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VITA  DEI  SANTI  MASSIMO  E  DOMEZIO 
 

Il copto mi è particolarmente caro. Non solo, infatti, esso costituisce l’ultima evoluzione della lingua 

dell’antico Egitto, e come tale per me - permettetemelo! - bellissimo e interessantissimo
1
, ma il il suo studio 

è stato la molla che mi ha introdotto in quello che è diventato poi il mio secondo grande interesse, la storia 

delle Chiese orientali. È infatti studiando questa lingua che mi sono accorto che dei Copti conoscevo ben 

poco e che quindi necessitavo di approfondirne la conoscenza non solo della lingua, ma pure della storia, 

dell’arte e di tutte le altre manifestazioni della loro cultura. E così nacquero i miei tre libri destinati alla storia 

della Chiesa copta, editi nel 2003. E studiando la Chiesa copta sono venuto a conoscenza della Chiesa 

d’Etiopia, della prima diretta figliazione. Interessarmi anche della Chiesa d’Etiopia è stato quindi un passo 

normale, direi dovuto; e da questo interesse sono usciti i miei due ultimi volumi, appunto dedicati alla storia, 

affascinante, come tutte le storie dell’uomo, della Chiesa ortodossa d’Etiopia. E dai loro legami con gli 

Armeni nasce l’interesse anche per la Chiesa d’Armenia, e non solo... 

 

Il testo che qui presento è stato da me tradotto ormai più di vent’anni fa durante i corsi che avevo tenuto a 

Milano a un gruppo di fedelissimi aficionados studenti. Senza entrare nei dettagli della grammatica (per chi 

ne fosse interessato ricordo che ho pubblicato la traduzione italiana, con integrazioni, della splendida 

grammatica del Lambdin: Corso di Copto Sahidico, alla quale rimando), presento qui i miei appunti di allora, 

leggermente risistemati. Pertanto questo lavoro, come tanti miei altri, non ha nessuna pretesa, se non quella 

di voler essere uno stimolo a quanti amano l’Egitto ad approfondire anche lo studio del copto. 

 

Secondo la tradizione, Massimo e Domezio erano figli dell’imperatore Valentiniano I (364-375); educati 

cristianamente, nutrivano il desiderio di vivere come eremiti, osteggiati, però, in questo dal padre. Con la 

scusa di recarsi a fare devozioni nella basilica di Nicea, dove si era tenuto il primo concilio nel 325, 

riuscirono ad allontanarsi dal palazzo imperiale. A Nicea fecero conoscenza con un prete di nome Giovanni, 

al quale confidarono il loro desiderio di farsi monaci. Giovanni li indirizzò a un certo Agabos di Tarso, un 

anacoreta siriaco, il quale li rivestì con l’abito dei monaci siriani. I due fratelli rimasero presso Agabos fino 

alla sua morte. Prima di morire, tuttavia, Agabos aveva avuto in sogno una visione nella quale il santo 

monaco egiziano Macario (300-390) chiamava a sé i due giovani. Intanto l’imperatore Teodosio I (379-395) 

venne a sapere dove i ragazzi si erano nascosti, attraverso un commerciante che portava ad Alessandria le 

corde che essi fabbricavano. Teodosio inviò l’eunuco Marcello per verificare, e quindi avvertì la madre e la 

sorella di Massimo e Domezio, che si recarono a visitarli. Anche Teodosio li visitò, e alla morte del vescovo 

di Costantinopoli voleva nominare Massimo come successore. Massimo e Domezio fuggirono allora dalla 

Siria e si recarono al monastero di Scete, nel deserto di Wadi al-Natrun, in Egitto. Il santo apa Macario li 

accolse presso di sé e, avendo riconosciuto in loro i segni della santità, ne fece suoi discepoli. Quando 

morirono, intorno al 390, fondò presso la loro tomba una chiesetta alla quale fu dato il nome di “Quartiere 

dei Romani”, primo nucleo del futuro Monastero dei Romani e che perdura ancor oggi col nome di Dayr al-

Baramus. 

Il manoscritto della biblioteca del monastero di Hamuli, in dialetto sahidico, del X-XI secolo, che contiene il 

testo della vita dei due santi qui  presentata, non è purtroppo integro: mancano i primi capitoli, col racconto 

della nascita dei due santi e dei loro primi miracoli in Siria. Il testo si apre sulla storia di una prostitua di 

Latakia, che vuole disfarsi del frutto del suo peccato; essa è punita da Dio e i suoi genitori ne chiedono ai 

santi la guarigione. 

                                                           
1
 Di particolare interesse è trovare i legami grammaticali con le fasi precedenti, in particolare il neo-egiziano e il 

demotico, e riconoscere l’origine di molti termini. Ho messo in evidenza, inoltre, anche la grande quantità di termini 

presi dal greco, per rendere evidente l’enorme influenza che il greco ha avuto sull’evoluzione del copto, non limitata al 

solo alfabeto. 
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Macario coi santi Massimo e Domezio 

(https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/b/b8/San_Macario_il_Grande.jpg) 

 

 

 

 

La prostitua di Latakia 

&&& eutamo m+moou etbetebiHn n+talaiporos etm+mau je eueylHl ejws& n+terouswtm de 

etbetm_ntasebHs n+tasaas aum+kah n+hHt etbeptako n+tesTuCH& auw pejau n+neseiote je 

n+tn+naylHl ejws an empeshomologei m+pentasaaf m+p_mto ebol n+ouon nim je n_sm+pya an 

eylHl ejws je asYcwnt+ epnoute& neseiote de autame netouaab je ashomologei 

m+pentasaaf m+p_mto ebol n+natpolis tHrou&  

(I suoi genitori) li (=i santi Massimo e Domezio) informarono riguardo a quella povera (ebiHn) infelice 

(ταλαίπορος), perché essi pregassero per lei. Ora (de), quando essi udirono dell’empietà (ἀσεβής) che aveva 

compiuto, si rattristarono (“diventarono addolorati di cuore”; m+kah, Q mokh+ “diventare doloroso, difficile; essere addolorato”; 

m+kah n+ hHt “essere addolorato di cuore”) per la corruzione della sua anima. E dissero ai suoi genitori: “Noi non 

pregheremo (futuro primo negativo) per lei prima che ella non abbia confessato (empe- per m+pe-, negazione di 

perfetto I; o(mologei=n) ciò che ha fatto davanti a tutti; poiché non conviene (m+pya “essere conveniente”, con soggetto 

neutro; presente I negativo) pregare per lei in quanto ha irritato (Y-cwnt+ “provocare la rabbia” (di: na=, e); cwnt+, Q 

cont+ “diventare furioso”) Dio”. Ma i suoi genitori annunciarono ai santi che lei aveva confessato ciò che aveva 

fatto davanti a tutti gli abitanti della città.  

 

tote n+h_mhal m+peF E auji n+ouomoou ausPragize m+mof auw auylHl ejwf autaaf 

n+neseiote eujw m+mos je pwht+ m+pai ejws h_mpran m+penjoeis E peF auw tenpisteue 

je snaoujai& n+toou de auji m+pmoou hnounoc m+pistis auw n+teroupahtf+ ejws n+teunou 

asoujai h_mpehoou etm+mau& 

Allora i servitori di Cristo Gesù presero (ji, ji- (je-), jit=; jHu) dell’acqua, la (=acqua) segnarono (=fecero il 

segno della croce; sfragi/zein “sigillare, contrassegnare”, in senso ecclesiastico “segnare col segno di croce”) e pregarono su 

di essa (=acqua), la diedero ai suoi genitori dicendo: “Versatela (pwht+, peht+- (paht+-), paht=; paht+ intr. e rifl. 

“piegarsi, prostrarsi”, tr. “versare; piegare”) su di lei nel nome (ran, rin; ren-, rn+-; rin=, rn+t=, rent=, rant= “nome, fama, 
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reputazione”) di Nostro Signore Gesù Cristo e noi crediamo (πιστεύειν) che sarà salvata”. Ed essi presero 

l’acqua con una grande fede (πίστις) e quando la versarono (coniugazione temporale) su di lei ella fu subito 

guarita, in quello (stesso) giorno.  

 

ea petsHh jwk ebol ejws je Yonh anok peje pjoeis je n+Youey-pmou an m+prefr+nobe 

n+qe etrefktof ebol n+tefhiH eqoou nf+wnh& teshime de etm+mau asr+p+ywjp n+neshoou 

h_noum_ntsemnos m_noum_ntsabe esYeoou m+pnoute n+neipetouaab& 

(Così) fu compiuto (jwk, jek-, jok=; Q jHk (±ebol), tr. “finire, completare”; intr. “diventare terminato, completo”) 

riguardo a lei ciò che è scritto (shai, seh-, shai=; Q sHh): “Io sono il vivente - disse il Signore -; io non voglio 

(ouwy è l’unico verbo che ammette la costruzione nominale dell’infinito al presente I) la morte del peccatore, ma (lett. nqe 

“in modo di/che” + infinito causativo; he, hiH “via, modo, maniera”) che si allontani (“si volga via”) dalla sua via 

malvagia e viva (congiuntivo)”. E quella donna trascorse il resto (ywjp+, yejp+-, yojp=; yojp+ “lasciare di resto, 

indietro”, intr. “essere lasciato di resto, indietro”; s.m. “resto”) dei suoi giorni nella regolarità (semno/j) e nella pietà, 

dando lode a Dio per questi santi (si noti la forma petouaab) 

 

 

Il prete fornicatore di Seleucia 

swt_m de on epeikehwb eto n+ypHre auw etme h_ntalco n+nenh_mhal m+peF E n+qe eyje 

efh_nn+cij n+napostolos& 

Ma ascoltate ancora quest’altra storia prodigiosa (“quest’altra opera che è un prodigio”; o n+ypHre è Q di r+-ypHre 

“fare un prodigio”) e vera (relativo et- con aggettivo me “vero”) di una guarigione (“dentro una guarigione”; talco, 

talce-, talco=; talcHu “curare, guarire”; s.m. “guarigione”) dei nostri servitori di Cristo Gesù, come se fosse dalle 

mani degli apostoli. 

 

neu_n oupresbuteros h_nsuleukia n+tequsauria& esyanywpe efyanouw efr+hwb h_nnehbHue 

n+anomon yafpwt nf+aheratf+ epequsiastHrion m+pnoute& enhoson de efmHn ebol 

h_nteim_ntaqHt n+teimine nefporneue gar pe m_nousamaritHs tote a pnoute ouwy 

etayeoeiy n+tm_ntasebHs n+tepepresbuteros h_nn+hisauros tHrou jekas n+te pkeseepe nau 

erof n+serhote& 

C’era un prete (πρεσβύτερος) a Seleucia di Isauria (t.husauria). Quando accadeva che aveva compiuto delle 

azioni impure (condizionale “se accadeva – con soggetto impersonale neutro – se aveva terminato di fare un’azione”; ouw 

“cessare, terminare” + circostanziale: “terminare di fare, avere appena fatto”; “un’azione delle azioni impure”; hbHue è plur. di hwb 

“cosa, oggetto; opera”; ἄνομον), era solito correre (aoristo, come apodosi) a stare in piedi (congiuntivo “e stare in piedi”; 

aherat= “stare in piedi”, è forma con suffisso riflessivo formata da whe, ahe; Q ahe “stare, rimanere” e da rat= “piede”) 

all’altare (ϑυσιαστήριον) di Dio. Ora (de), mentre (ἐν ὅσῳ) egli rimaneva (moun; Q mHn “rimanere, restare”) in una 

tale follia (NaqHt “la cosa del folle”, “follia”; athHt “folle, stupido”; lett. “in questa follia di questo genere”) - infatti 

fornicava (imperfetto; πωρνεύειν) con una Samaritana - Dio volle allora manifestare (taye-oeiy “proclamare, 

predicare”; tayo, taye-, tayo=, “rendere grande”; oeiy “grido; proclamazione”, usato solo in composti: ay-oeiy “loquace”; 

reftaye-oeiy “predicatore; araldo”) l’empietà del prete a tutti gli Isaurici, così che gli altri lo vedessero e 

temessero (due congiuntivi; solitamente, dopo jekas c’è un futuro III, con valore finale; “lo vedessero” = “alla sua vista, 

vedendolo”).  

 

tote loipon h_mpehoou m+p_rp+meeue m+phagios ignatios afeire on n+teihe auw m_nn+sws 

afbwk etekklHsia etrefy_mye& hotan de oun n+terefjw n+teuCH m+peuaggelion 

m_nn+saneylHl afYpefouoi epequsiastHrion efnay_mye auw n+teunou auaggelos 
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n+tepjoeis yaare erof h_nounoc n+hise efnayt+ emate hwste n+te pyaar m+pefswma nouft+ 

n+qe n+ouaskos auw n+teihe afhe ej_mpkah afr+qe n+netmoout& tote autwoun m+mof aujitf+ 

epefHi h_nounoc m+m_ntebiHn& 

Ecco dunque (to/te loipo/n) che nel giorno della commemorazione (“del fare il ricordo”) di sant’Ignazio (ἅγιος) 

egli (il prete) agì ancora in questo modo e dopo ciò entrò nella chiesa per officiare (infinito coniugato con e, 

indicante risultato o scopo). Or dunque (δὲ οὖν), quando (o(/tan) ebbe detto la preghiera (εὐχή) del Vangelo, dopo le 

orazioni, procedette (ouoi “corsa, movimento veloce”; Y-pouoi, Y m+pouoi, Y-p(=)ouoi, “avanzare, procedere” ) verso 

l’altare per officiare (il circostanziale del futuro I esprime un’azione come imminente, sul punto di aver luogo: einabwk ebol 

“mentre stavo uscendo”) e immediatamente un angelo del Signore lo colpì (yaare (yaire, yaar), yar=; Q yar 

“colpire (ero=)”; s.m. “colpo, percossa”) con un grande dolore, fortissimo (essendo esso forte, molte”; n+yot; Q nayt+ 

“diventare duro, forte, difficile”; egizio nxt; mate in emate, m+mate “molto, grandemente; solo”), così che (ὥστε) la pelle del 

suo corpo si gonfiò (nouft+, congiuntivo, dopo hwste) come (“al modo di”) un otre (a)sko/j). E così cadde al suolo 

come morto (“fece il modo di quelli che sono morti”). Allora lo sollevarono e lo portarono a casa sua in uno stato 

pietoso (“in una grande miseria”). 

 

eita m_nn+sakemHt n+hoou a pefswma r+plugH hwste n+sesek bn+t ebol harof auw 

n+tenefkees bwy ebol efnej hroou ebol m+pehoou m_nteuyH etbetouamome etouwm n+swf& 

auw nefrime pe efhomologei m+p_mto ebol n+ouon nim n+n+m_ntasebHs n+tafaau& 

Quindi (εἶτα), dopo altri dieci (mHt) giorni, il suo corpo era diventato una piaga (plhgh/), così che uscivano 

(congiuntivo, con soggetto di 3a pers. plur., per il passivo: “venivano trascinati vermi”; swk, sek- (sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. 

“trascinare (fuori da: ebol ha)”; intr. “fluire, scorrere, andare, procedere”) vermi (bn+t è var. di fn+t, ouent+, s.m.f. “verme”) da 

lui e le sue ossa si denudavano (bwy, bey-, boy=; bHy, tr. “sciogliere, lasciare nudo”; intr. “essere sciolto, nudo”), 

mentre egli gridava (“lanciando grida”) di giorno e di notte a causa della cancrena (ouamome “cancrena, ulcera”; 

ouam- “mangiatore” è participio congiunto di ouwm e ome è “fango, argilla”) che lo divorava. E piangeva, confessando 

davanti a tutti le empietà (la prima n è la nota accusativi, mentre la seconda n è l’articolo plurale) che aveva compiuto. 

 

pai de oun autalof ej_noucloc eutwoun m+mof hit_nh_nrwme aujitf+ eratou n+netere peF 

yaje n+hHtou apa maximos m_napa domHtios n+h_mhal m+peF& n+teroukaaf de epesHt 

m+peum+to ebol aum+kah n+hHt h_mptreunau epefqbbio m_npefqm+ko& auw neujw m+mos naf pe 

je ou pe n+takaaf penson yante paiywpe m+mok& n+tof de pejaf nau je kw nai ebol w 

naeiote etouaab a peF yr+ptamwtn+ enapraxis eqoou& 

Or dunque, costui fu deposto (talo (tale, taro), tale-, talo=; talHu “sollevare”; causativo di  ale “salire”, iar) su di 

un letto e delle persone lo sollevarono (“portandolo delle persone”; hitn+ introduce il complemento d’agente) e lo 

portarono davanti a coloro di cui il Cristo aveva parlato (“coloro che è per mezzo dei quali che il Cristo parla”; 

presente II): apa Massimo e apa Domezio, i servi di Cristo. E quando lo deposero davanti a loro, essi si 

rattristarono (“diventarono addolorati di cuore”; m+kah, Q mokh+ “diventare doloroso, difficile; essere addolorato”; m+kah n+ hHt 

“essere addolorato di cuore”), vedendo (“nel loro vedere”; hn+ + p + infinito causativo ha valore di frase temporale) la sua 

miseria (qb+bio, qb+bie-, qb+bio=; qb+biHu(t) “umiliare”; intr. “diventare umile”; s.m. “umiltà”) e la sua afflizione (qm+ko, 

qm+ke-, qm+ko=; qm+kHu “affliggere”; s.m. “afflizione, maltrattamento”). E gli dicevano: “Che cosa hai fatto, a fratello 

nostro, così che ti sia capitato questo?”. E lui disse loro: “Perdonatemi, o miei santi padri! Il Cristo vi ha 

già annunziato (yrptamwtn; ywrp+, yr+p- (yerp+-), yorp=; yorp+ “essere il primo”, + infinito “fare qualcosa per primo, aver 

fatto qualcosa precedentemente, aver già fatto qualcosa”; tamo, tame-, tamo= “dire, informare”; causativo di eime) le mie 

cattive azioni (πρᾶξις)”.  

 

pejau naf je ara aksooun peF kalws je fyoop auw fnau enekhbHue etekeire m+moou& 

pejaf je ahe najisooue n+eiote afYsbw nai kalws& tote neimakarios n+aqlHtHs 

n+tepeF E eusooun je m+pnoute ouwy an etrelaau tako efjah_m h_nnefnobe alla 
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mallon efouwy etreuktoou yarof tHrou h_noumetanoia m+me auji n+oukoui m+moou 

ausPragize m+mof h_mpmaein m+pesRo_s m+penjoeis eujw m+mos je  

Gli dissero: “Conosci (ara, ἇρα introduce domande; “hai fatto il conoscere?”) bene il Cristo? (Sai) che esiste e vede 

le opere che tu fai?” Disse: “Sì (ahe è var. di ehe, aha, he “sì, veramente, invero”), miei signori (jisooue, jisoou è 

plur. di joeis) padri; egli me (lo) ha ben insegnato!”. Allora questi beati (μακάριος) atleti (ἀϑλητής) di Cristo 

Gesù, sapendo che Dio non vuole che nessuno perisca insozzato (jwhm+, jehm+-, jahm=; Q jahm+ “insozzare, 

sporcare, contaminare”; s.m. “contaminazione, sozzura, sporcizia”) nei suoi peccati, ma piuttosto (μᾶλλον) che vuole che 

tutti ritornino a lui in un vero (“di verità”) pentimento (μετάνοια), presero un po’ d’acqua, la segnarono col 

segno della croce (sRo_s è abbreviazione di stauros, stauro/j) di nostro Signore, dicendo: 

 

pjoeis E peF psaein n+alHqinon n+nenTuCH m_nnenswma petn+fouwy an etrelaau tako 

h_nnentauswrm+ alla ekouwy etreuktoou tHrou ehoun etekyaire n+logikH ebol 

hit_ntmetanoia ns+oujai n+ci teuTuCH n+tok etrpahre eron tHrn+ hit_nneylHl m+pekhmhal apa 

makare peoou nak yaeneh hamHn& 

 “O Signore Gesù Cristo, vero (a)lhqino/n) medico (egizio swn) delle nostre anime (TuCH ha anche un plurale 

TuCooue) e dei nostri corpi, che non desideri (lett. in 3a pers. “colui che non desidera”) che nessuno perisca negli 

errori (nentauswrm+ “quelle cose che hanno errato, che sono fuorviate”; swrm+, serm+-, sorm=; sorm+ tr. “far fuorviare, errare”; 

intr. “fuorviare, errare”), ma che vuoi che tutti ritornino alla tua casa (yaire, s.f. “giaciglio, coabitazione, dimora”) 

spirituale (logikh/) per opera del pentimento e che la loro anima sia salva; tu che curi (r+-pahre “curare, guarire 

(e)”; pahre, pahr+ “droga, medicamento; colore, pittura”) tutti noi grazie alle preghiere del tuo servitore apa 

Macario: a te la gloria per l’eternità! Amen!”. 

 

tote aupwht m+pmoou ejwf auw aukaaf kahHu n+snau n+hoou euylHl ejwf auw afoujai 

n+ci pefswma auyooue n+ci nefplugH autalco& netouaab de auqpof ebol h_noueirHnH 

eujw m+mos naf je eis hHHte akoujai m+perkotk+ ernobe je n+nepjoeis cwnt+ erok ekmou 

kakws& n+tof de afbwk yanetenouf ne efYeoou m+pnoute n+ouoeiy nim etbepoujai 

n+taftahof hit_nneylHl n+neipetouaab& 

Allora versarono l’acqua su di lui e lo denudarono (kwk mmo= ahHu “spogliare, denudare”, in S quasi sempre kw mmo= 

kahHu; kwk, kek-, kok= (kak=, kaak=), kHk; kw, ka-, kaa= (kee=, ke=), kH) per due giorni, pregando su di lui. E il 

suo corpo fu sanato e le sue piaghe seccarono e guarirono (intr. “guarire”). Poi i santi lo congedarono (th+po 

(qpo), th+po= “accompagnare”, +  ebol “accompagnare fuori, congedare”) in pace (εἰρήνη) dicendogli: “Ecco, sei 

guarito; non ritornare (kwte, ket- kot=, kHt “ritornare, ripetere, fare ancora”, riflessivo) a far peccati, così che il 

Signore non si adiri (futuro III negativo; cwnt+, Q cont+ “arrabiarsi, diventare furioso, adirato”) contro di te, morendo tu 

di mala morte (κακῶς “malamente”). E quello se (ne) andò dai suoi (ya n+ ete nouf ne “presso quelli che sono suoi”; n + 

è l’articolo plurale; nou=è il plurale del pronome possessivo pw=, tw=, nou=; queste forme usate come predicati di frasi con pe 

servono a indicare possesso: ete nouf ne “che sono suoi”), rendendo lode a Dio in ogni momento per la guarigione 

che aveva ottenuto (taho, tahe-, taho=; tahHu “far stare; raggiungere, ottenere”) per le preghiere di questi santi. 

 

 

Due filosofi ateniesi 

aueis ce tenou n+tetn+jismH eroi tajw n+teikeypHre n+taisotmes ebol hit_nheneiote n-

episkopos n+youtanhoutou& 

Andiamo (au, aue, aueis, auei sono imperativi: “come! Come, let’s…(+ Congiuntivo)”) ora, ascoltatemi (congiuntivo di 

ji-smH e “ascoltare qualcuno”; lett. “accogliere la voce di”) e io dirò (“così che io possa dire”; con cambio di soggetto, il 

congiuntivo ha valore finale) quest’altra meraviglia che ho udito (swtm+, setm+-, sotm=; sotmes per sotms+) da dei 
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padri, i vescovi (ἐπίσκοπος) degni di fiducia (lett. “i degni che si abbia fiducia in loro”; yau, yaou, you- “valore; 

valevole, degno, adatto”; tanhout, tanhet-, tanhout=; tanhHut “credere, avere fiducia”). 

 

neun+ PilosoPos de snau n+hellHn h_naqennaias& n+terouswtm+ etben+talco etyoop ebol 

hitootou n+netouaab hit_ntcom m+peF neuYytouHt haroou eujw m+mos je nim ne nai hwou 

eujw mmos eroou je senouj n+n+daimwn ebol hotan euyanylHl ejwou h_mpran mpeF& mH 

nai ne n+noute n+tenaqennaias& 

Ora, vi erano ad Atene due filosofi pagani (ἕλλην). Quando udirono della guarigione che era avvenuta per 

opera dei santi, per potenza di Cristo, li accusavano (Y-ytouHt “accusare (qualcuno: e, n+, ha)”), dicendo: “Chi 

sono mai questi (hwou da hw=, pronome intensivo enfatico) dei quali si dice che scacciano i demoni quando 

pregano (hotan, hodan, o(/tan, “quando, ogni volta, se (+ Condizionale)”) su di essi nel nome di Cristo? Non sono 

questi forse gli dèi di Atene (mH, mh/ introduce una domanda retorica, che presuma una semplice risposta sì o no”)?”. 

 

autwoun n+ci n+refy_mye eidwlon etm+mau h_noupanourgia n+krof euouwy epiraze 

n+netouaab& auwlk+ n+neucij eroou aumorou n+hentoeis n+qe n+hencanah n+kelaPos auw 

auytam n+neubal n+qe n+h_nb_lleeu eujw m+mos je eyje henproPHtHs ne neirwme eunej 

daimonion ebol senaeime epenhwb& auji de +nkeoua n_mmau hws refjimoeit hHtou hitehiH&  

Quegli idolatri (“uomini che venerano idoli”) si levarono, pieni di malizia (lett. “in una astuzia ingannevole”; panourgi/a 

“malizia, astuzia”; krof s.m. “astuzia, furberia”, agg. “falso, ingannevole”), volendo tentare (peira/zein) i santi. Si 

storpiarono le mani (“diventarono storti delle loro mani a sé stessi”; wlk+, Q olk+, intr. “diventare storto”), le legarono 

(mour, mer- (mr+-), mor=; mHr) con delle bende (toeis, tois, toeise, s.f.) come degli storpi lebbrosi (kelefo/j 

“lebbroso”) e si coprirono (lett. “chiusero”) gli occhi come dei ciechi (plur. di bl+le), dicendo: “Se questi uomini 

sono dei profeti che scacciano demoni, essi (ri)conosceranno il nostro inganno (lett. “opera”)”. E presero un 

altro con loro come guida (lett. “come uno che li conducesse”; ji-moeit hHt= “condurre, guidare”; moeit “strada,via”) 

sulla strada. 

 

tote auei epma n+ywpe n+netouaab ere prwme jimoeit hHtou aukwlh+ epro& a phagios 

domHtios rouw harwou auw pejau nau je n+tanei yarwtn+ n+hagios n+tepnoute 

enparakalei m+mwtn+ n+tepetn+natahon n+tetn+ylHl ejwn n+tepoujai tahon ebol je anon 

hencanah n+kePalos auw n+b_lle pnoute pentaftoyn+ epeirwme afjimoeit hHtn+ yarwtn+&  

Allora essi vennero alla dimora (ma n+ ywpe) dei santi, mentre l’uomo li guidava. Bussarono (kwlh+, kl+h-, 

kolh+=; kolh+ “colpire, battere con le mani; inchiodare, fissare”; s.m. “colpo, battuta; ferita”) alla porta. San Domezio (aprì), 

replicò (r+-ouw “rispondere, replicare, dire (a: na=, harn+); ouw “notizia, novità”) e disse (pejau per pejaf? o “dissero” 

riferito ad entrambi i monaci) loro (: “Che cosa volete?” Essi dissero) (lo scriba ha qui omesso qualcosa; la versione 

bohairica è completa): “È da voi, santi di Dio, che noi siamo venuti (perfetto II), pregandovi (parakalei=n “pregare, 

invocare, esortare”) di aver pietà di noi (“così che la vostra pietà ci raggiunga”, congiuntivo, con valore finale: n+te petn+na 

tahon), di pregare su di noi (congiuntivo), così che siamo guariti (congiuntivo: “che la guarigione ci raggiunga”; con 

cambio di soggetto, il congiuntivo ha valore finale), poiché noi siamo degli storpi lebbrosi e ciechi. Dio è colui che ci 

ha affidati (twy, tew-, toy=; tHy “assegnare, destinare, affidare”) a quest’uomo (ed) egli ci ha condotto da voi”.  

 

auw peje phagios domHtios nau h_noum_nthaplous je pjoeis E peF efetalce tHutn+ 

auw ns+ywpe nHtn+ n+qe n+tatetnaitei m+mos& n+teunou aur+kulaPos auw aur+b_lle a neucij 

wlk+ eroou auywpe n+canah auw n+teunou auwy ebol h_nounoc n+smH eujw m+mos je n+rwme 

m+pnoute na nan je enpiraze m+mwtn+&  
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E san Domezio disse loro semplicemente (ἁπλοῦς): “Il signore Gesù Cristo vi guarirà certamente (in una frase 

indipendente, il futuro III esprime un evento futuro come necessario, inevitabile) e vi capiterà (congiuntivo con soggetto 

impersonale neutro) così come voi avete chiesto (perfetto II relativo). Subito divennero lebbrosi e ciechi, le loro 

mani si storpiarono e divennero degli storpi. E subito gridarono a gran voce, dicendo: “Uomini di Dio, 

abbiate pietà (imperativo; na (naa, nae, nai) “aver pietà (di: na=)”) di noi, poiché vi abbiamo tentato (presente I 

circostanziale)!”. 

 

auw neuparakalei n+netouaab h_nounoc m+pistis eujw m+mos je tn+sops m+mwtn+ na nan 

boHqei eron auw t_nnaywpe hwwn n+CrHsYanos jinepoou ebol n+tn+ywpe n+h_mhal m+peF& 

peje maximos nau je ara tetn+pisteue h_noume je E peF pyHre m+pnoute pe& n+toou de 

pejau je se w nenjisooue etouaab tenpisteue h_mpenhHt tHrf+ je E peF pyHre 

m+pnoute pe em_nkeoua n+saballak& 

E supplicavano i santi con una grande fede, dicendo: “Vi imploriamo (sops+, sp+s+- (seps+-), v. tr. e n.m. equivalente 

a sopsp+, sp+sp+-, sp+swp=; sepswp “implorare, supplicare”): abbiate pietà di noi! Aiutateci (βοηϑεῖν)! E noi stessi 

diventeremo cristiani (χριστιανός) da oggi in avanti (jin (e) poou (ebol, ehrai)) e diventeremo i servitori di 

Cristo”. Disse loro Massimo: “Credete veramente che Gesù Cristo è il figlio di Dio (ara introduce domande)?”. 

Ed essi dissero: “Sì, o nostri santi signori! Noi crediamo con tutto il nostro cuore che Gesù Cristo è il figlio 

di Dio e non ce n’è un altro all’infuori di lui (lett. “all’infuori di te”; forma suffissale di n+ sabHl e/n+ “all’infuori di”). 

 

tote n+h_mhal m+peF auylHl ejenoukoui n+neh autaaf nau eujw m+mos je bwk nHtn+ 

eptopos m+phagios leontios auw jwkm+ nHtn+ h_ntefywte n+tetn+tehs+ tHutn h_mpeikoui 

n+neh auw tenpisteue je poujai natahe tHutn+&  

Allora i servitori di Cristo pregarono su di un poco d’olio (e) lo diedero loro dicendo: “Andate alla tomba 

(lett. “luogo”, to/poj) di san Leonzio e lavatevi (jwkm+, jekm+-, jokm= (jakm=); jokm+ “lavare”, con dativo etico) nel suo 

pozzo e ungetevi (twhs+, tehs+-, tahs= (tohs=); tahs+ “ungere (con: m+mo, hi, hn+)”) con questo poco olio e crediamo 

che la salute vi sarà data (lett. “vi raggiungerà”)”.  

 

aueire de kataqe n+taujoos nau auw auoujai h_ntcom m+peF auji baptisma h_mpran 

m+peiwt m_npyHre m_npeD etouaab auywpe n+CrHstianos h_mpma etm+mau& auw 

neutayeoeiy n+teypHre n+tasywpe m+moou h_naqennaias tpolis n+naqennaios& jinpehoou 

etm+mau oumHHye n+hHtou auywpe n+CrHstianos eueoou m+pnoute plogos n+tafr+sarx& 

Essi fecero così come avevano loro detto e furono guariti per la potenza di Cristo. Ricevettero il battesimo 

(βάπτισμα) nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (D è abbreviazione di pneuma πνεῦμα; peD et 

ouaab “lo Spirito che è santo, puro”.) e divennero cristiani in quel luogo. E predicavano (taye-oeiy “proclamare, 

predicare”) in Atene, la città degli Ateniesi, il prodigio che era loro capitato (ywpe mmo= “capitare a (una 

persona)”). Da quel giorno, una folla di essi (= di Ateniesi) diventarono Cristiani, glorificando (eoou è qui trattato 

come verbo, come Y-eoou) Dio, il Verbo (λόγος) fatto carne (relativo del perfetto I; lett. “che (si) fece carne”; σάρξ). 

 

L’imperatore fa cercare i suoi figli 

eywpe gar eiyanouwy ejw m+payai n+nehmot n+talco n+ta pnoute energei m+moou h_nn+cij 

n+neipetouaab hHlias n+b_rre m_nelissaios peuouoeiy nakaat eiyaje&  

Se io volessi infatti raccontare le numerose grazie (“la quantità delle grazie”) di guarigione che Dio ha compiuto 

(ἐνεργεῖν “compiere, eseguire, produrre”; perfetto I relativo) per l’intermediario (“nelle mani”) di questi santi, nuovi Elia 

ed Eliseo, mi mancherebbe il tempo di dirlo (“il loro tempo mi abbandonerebbe parlando”; apodosi con futuro I e presente I 

circostanziale”).  
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palin on tn+najw n+henkoui etetn+agapH jekas etetn+(n)aeime h_nouwnh+ ebol je netr+hwb 

etaretH h_mpeqHp pnoute ouwnh+ m+moou ebol h_mpeusYnoufe m_npeuouoein n+qe n+henhHbs+ 

n+atjena eur+ouoein eouon nim eueoou m+pefran etouaab h_mma nim& 

Ma ancora (πάλιν) parlerò (lett. “parleremo”) un poco al vostro amore (a)ga/ph), affinché voi sappiate 

chiaramente (“in un manifestarsi”, elemento avverbiale enfatico del futuro II precedente) che coloro che lavorano (r+-hwb) 

per la virtù (a)reth/) in segreto (“in ciò che è nascosto”; hm+ pet-hHp; hwp, hep-, hop=; hHp), Dio li manifesta nel loro 

profumo e nella loro luce come dei lampi (hHbs+, hb+s, hebs+) inestinguibili (at-jena; jna (jena, jne), jne-, jena= 

tr. “spegnere”; intr. “essere spento”; l’elemento at-, derivato dall’aggettivo relativo negativo egizio iwty “che non è, che non  ha”, 

serve a formare aggettivi “negativi”); essi risplenderanno (presente II) agli occhi di tutti (lett. “nei riguardi di tutti”), 

dando lode al suo santo nome in ogni luogo. 

 

- Il mercante di Antiochia 

oupragmateutHs gar n+tetpolis antioCia efbHk yaneimakarios katakoui koui efjismou 

ebol hitootou effi n+neusColakin& loipon hitn+tefnoc m+pistis ehoun eroou afshai peuran 

enesColaki afaau n+sRo+_s+ eplauo m+pefjoi euboHqia naf h_mpescHr n+qalassa&  

Infatti, un commerciante (pragmateuth/j) della città di Antiochia andava (presente II) di tanto in tanto (kata 

koui koui “a poco a poco, di tanto in tanto”) presso questi beati, per ricevere la loro benedizione (presente I: 

“prendendo la benedizione da parte loro”; ji-smou “prendere la benedizione/i sacramenti; salutare”; smou, Q smamaat (smaat, 

smamaant) “benedire”; “benedizione”) e prendere i loro lavori manuali (sxola/zein “occuparsi di, attendere a”). 

Quindi, per la sua grande confidenza in loro, egli scrisse il loro nome sulle corde (? i lavori manuali fatti dai 

monaci erano prevalentemente corde o cesti intrecciati) e le mise in forma di (“come”) croce sulla vela (lauo) della sua 

nave, per sua protezione (βοήϑεια) durante la traversata (scHr, varr. skHr, ycHr, ys+cHr, yker “veleggiare, navigare, 

attraversare (navigando)”; s.m. “navigazione, traversata, viaggio”) del mare (ϑάλασσα, interpretato come t&halassa, ossia la q 

iniziale è stata assunta come l’articolo determinativo femminile più h; pertanto un mare è ouhalassa).  

 

asywpe de efh_nkwstantinoupolis m_ntefpragmatia etreftaas ebol epeidH gar ere 

plimHn n+tpolis etm+mau kH h_ntesmHte sahoun m+pessobt hotan de n+terefouehsahne n+ci 

pr+ro etbenejHu etsan+bol n+tpolis etreukaau ehoun etbepen+yot n+ten+hoeim n+qalassa&  

Accadde che si trovava a Costantinopoli (circostanziale, retto da asywpe) con la sua mercanzia (πραγματεία) per 

venderla - poiché (ἐπειδή) infatti il porto (λιμήν) di quella città si trovava (kH è Q di kw “porre, mettere”; ere-N kH, 

presente I circostanziale, retto da e)peidh/) nel suo centro (mHte, mHHte), all’interno (sa-houn “lato, parte dell’interno”) 

delle sue mura -, quando il re (p&r+ro, plur. n+&r+rwou; dall’egizio  pr-aA “la Grande Casa”, ossia Faraone”; la ‘p’ iniziale è 

stata interpretata come l’articolo determinativo, donde r+ro; cfr. sopra t&halassa) comandò riguardo alle navi (ejHu è plur. 

di joi) che erano (attraccate) all’esterno della città di farle entrare (“che le ponessero dentro”), a causa della 

forza (n+yot) delle onde (hoeim, hoime; plur. anche hHme, himH) del mare. 

 

henhalusis gar m+penipe netjolk+ epma n+ei ehoun loipon ausek n+halusis auka n+ejHu 

ehoun etpolis& aitei oun efaheratf+ n+ci pmagistrianos n+tepr+ro m_nm+matoi nefji n+hraf pe 

nm+mau etben+ejHu etmoone ehoun afnau etlauo m+pjoi n+tanyr+pyaje erof efpory+ ebol 

ej_mpkah ere n+neeb twrp+ m+mos katateusunHqia&  

(Vi erano) delle catene (ἅλυσις) di ferro che erano stese (jwlk+, jelk+-, jolk=; jolk+ “stendere”) all’ingresso (“il 

luogo del venire dentro”);  poi le catene furono rimosse (swk, sek- (sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. “trascinare”) e le navi 

furono poste dentro la città. Poiché (ἔτι οὖν; aitei è var. di eti, che regge il circostanziale) il commissario 

(μαγιστριανός) reale se ne stava (là) coi soldati e gridava (ji n+ hra= “gridare”; hra= è forma suffissale di hroou, hrou-
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, hr+- “voce, suono”) con loro (nm+ma=, da mn +) riguardo alle navi che attraccavano (moone, mene- (mane-, manou-); Q 

manoout), vide la vela della nave della quale abbiamo detto prima (“che noi abbiamo fatto prima il dire di essa”; 

ywrp+, yr+p- (yerp+-), yorp=; yorp+ “essere il primo”, + infinito “fare qualcosa per primo, aver fatto qualcosa precedentemente, 

aver già fatto qualcosa”), distesa (presente primo circostanziale, con stativo di pwry+, pr+y- (pery+-), pory=; pory+) sulla 

terra, mentre i marinai (neeb, neef, nef, nHb, nHf, nHHf, nHHb) la cucivano (twrp+, torp=; Q torp+ “cucire”), 

secondo la loro abitudine (sunh/qeia). 

 

afnau epran n+netouaab eusHh enesColakei etto etlauo ete apa maximos pe 

m_ndomHtios pefson& n+terefwy de n+n+ran afkeleue etreumoute en+neeb auw pejaf nau 

je ou ne neiran etsHh eneilauo& pejau naf je pran n+h_nrwme n+tepnoute ne euyoop 

h_ntenCwra&  

Egli vide il nome dei santi scritti sulle corde (?), su una parte della vela (“sulla parte, sulla vela”; toe, to, toie, 

ta, tae s.f. “parte, porzione”), cioè apa Massimo e Domezio, suo fratello. Dopo aver letto (wy, ey-, oy=) i nomi, 

comandò di chiamare i marinai e disse loro: “Che cosa sono questi nomi scritti su queste vele?”. Gli 

dissero: “Sono i nomi (“il nome”) di uomini di Dio che abitano nel nostro paese (χώρα)”.  

 

peje pmagistrianos nau je pwou pe peijoi& pejau naf je m+mon alla n+tanshai 

m+peuran eplauo etbeneuylHl etouaab jekas enecine n+ouboHqia m_npenjoi& 

Disse loro il commissario: “È loro (pw=, pronome possessivo) questa barca?” Gli dissero: “No, ma abbiamo 

scritto (perfetto II) il loro nome sulla vela (lauo è sia s.m. che s.f.) a motivo delle loro sante preghiere, così che 

noi e la nostra nave trovassimo protezione (jekas + futuro III, con valore finale)”.   

 

- I marinai sono ammanettati e portati al cospetto dell’imperatore 

pejaf nau je tetn+sooun m+peuma kalws je euyoop twn& pejau je se penjoeis 

euyoop h_ntsuria& tote pmagistrianos afouehsahne n++m+matoi etreuswnh+ n+n+neeb n+sejitou 

yapr+ro& n+tof de hwwf on afr+yorp+ eroou eratf+ m+pr+ro auw afouehsahne etreun+tou 

m+pefm+to ebol& 

Disse loro: “Conoscete bene il loro luogo? Dove abitano (presente II)?”. Dissero: “Sì, nostro Signore: è in 

Siria che abitano”. Allora il commissario ordinò ai soldati di legare (swnh+, sonh=; Q sonh+ “legare, bendare, 

incatenare (mmo=)”) i marinai e di portarli dal re. Ma lui stesso li precedette (“fece il primo di loro”; r+-ywrp+ “essere il 

primo, davanti”) davanti al re e diede l’ordine di introdurli (eine, n+- (m+-, en-), n+t=) alla sua presenza. 

 

n+terefnau eroou n+ci p+rro n+eusebHs qewdosios eusonh+ afouehsahne n+teunou etreubolou 

ebol efjw m+mos je nenybHr melos ne m+pr+kaau eusonh+ mHpote n+tepeF cwnt+ eroi& auw 

peje prefy_mye noute nau h_noum_ntrm+ray je nim ere n+nirwme n+tepnoute tetn+sooun 

m+moou&  

Quando il pio (εὐσεβής) re Teodoro li vide incatenati, comandò subito di slegarli (bwl, bel-, bol=; bHl “slegare, 

sciogliere”), dicendo: “Essi sono parte dei nostri amici (lett. “essi sono i nostri amici, membri”; me/loj “membro”)! Non 

lasciateli legati, per paura che (mh/pote, con congiuntivo) Cristo si irriti con me”. E il servitore di Dio 

(=Teodosio) disse loro con gentilezza (ray, solo in rm+ray “persona gentile, mite”): “Chi sono quegli uomini di Dio 

(presente II)? Voi li conoscete?”.  

 

n+toou de pejau naf je penjoeis maximos pe pran n+oua n+hHtou auw domHtios pe 

pkeoua& palin on de on pejaf nau je h_nay m+mine ne h_mpeusmot& auouwyb pejau naf 
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je poua men n+hHtou afr+noc auw ourwme pe efouHn eafr+mort+ m+mate pkeoua ourwme pe 

efyHu n+oukoui eafrhulHkia on auw afr+mort+ kalws& tote pr+ro afouehsahne etreuY 

yomn+t n+holokottinos epoua poua n+n+neeb auw afkaau ebol h_noueirHnH& 

E quelli gli dissero: “Signore nostro, il nome di uno di loro è Massimo, e Domezio è quello (dell’)altro”. E 

di nuovo ancora disse loro: “Di che taglia sono (lett.: “di che tipo sono nella loro forma”)?”. Risposero (e) gli 

dissero: “Mentre (me/n) uno di essi è grande (r+-noc “diventare grande, crescere”) ed è un uomo dalle spalle larghe 

(?; Crum, p. 482.1 traduce “broad(?)”; ouHn è Q di ouwn “aprire”), con una lunga barba (perfetto I circostanziale; r+-mort+ 

“lasciar crescere la barba”; mmate “molto”); l’altro è un uomo di piccola taglia (yiai, yai, yaie, yiaeiaei; Q yHu 

“essere lungo”; lett. “che è lungo un poco”), ancor giovane (h(liki/a “età”, il senso determina quale; lett. “che ha fatto ancora 

età”, perfetto II circostanziale) e con una bella barba”. Allora il re comando di dare tre olicottini (o(loko/tinoj; 

denaro d’oro) a ognuno dei marinai e li congedò in pace. 

 

- L’imperatore invia un eunuco a cercare i due santi 

auw n+teihe a prro moute eusiour n+teppallation epefran pe markullos ourwme pe 

efjoor h_nnefhbHue n+qe noumoui& afY naf n+ouhto efjoor h_ntefcom auw aftn+noouf 

etsuria jekas efeeime eptajro m+phwb m+pateftame tr+rw&  

E così il re chiamò un eunuco del palazzo (pala/tion), di nome Marcello: era un uomo coraggioso (jro (cro) 

“diventare forte, vittorioso”; ha due tipi di Q “essere forte, coraggioso”: jraeit (jroeit, croeit) e joor) nelle sue imprese 

come un leone. Gli diede un cavallo (egizio Htr; hto, htw, ehto; femm. htwre, htoore; plur. htwwr, ehtwwr, htwr) 

di un vigore straordinario (lett. “essendo forte nella sua potenza”) e lo inviò in Siria per avere la conferma della 

notizia (jekas + futuro III, con valore finale; lett. “affinché sapesse la fermezza della faccenda”; tajro, tajre-, tajro=; 

tajrHu (tajraeit) “rafforzare, confermare”; “essere confermato, risoluto; fidarsi (di ejn+)”; s.m. “fermezza, risolutezza”), prima 

di informare la regina. 

 

auw mn+n+sahenkoui n+hoou afkotf+ n+ci pesiour yapr+ro efjw m+mos je seyine erok n+ci 

nekyHre nesnHu n+tr+rw& pr+ro de n+terefswtm+ enai afraye emate auw aftame tr+rw 

m_nn+etenouf ne tHrou& afywpe n+ci ounoc n+raye m_noutelHl h_mppallation tHrf+& 

E dopo alcuni giorni l’eunuco tornò dal re dicendo: “I tuoi figli, i fratelli della regina, ti salutano (yine, 

yen(t)- (yn+-), yn+t= “chiedere, informarsi, cercare”; yine e “visitare; salutare”). Il re allora, quando udì queste cose, si 

rallegrò molto e informò la regina e tutti i suoi (n+ ete nouf ne “quelli che sono suoi”; n+ è l’articolo plurale; nou=è il 

plurale del pronome possessivo pw=, tw=, nou=; usati come predicati di frasi con pe servono a indicare possesso: ete nouf ne 

“che sono suoi”). Ci fu una grande gioia e allegrezza (telHl “gioire”, “gioia”) in tutto il palazzo. 

 

- L’imperatrice si reca dai santi 

eita on mn+n+asah_nkekoui n+hoou a p+rro tnnoou n+teumaau m_nteukoui nswne etsuria jekas 

euenau eroou n+tepeuhHt twt& auw n+teroubwk yaroou a netouaab Ytwk n+hHt nau 

teumaau m_nteukeswne etreuywpe euroout n+hHt etbHHtou auw n+teihe auopoou ebol 

h_noueirHnH&  

Quindi, dopo alcuni altri giorni il re inviò in Siria la loro madre e la loro giovane sorella, così che esse 

potessero (ri)vederli e il loro desiderio fosse soddisfatto (twt, tet-, tot=; tHt tr. “unire, miscelare”, intr. “essere 

d’accordo; essere persuaso; essere soddisfatto”). E quando esse arrivarono da loro, i santi le rincuorarono (twk, tek-

, tok=; tHk tr. “rinforzare, fortificare”, anche Y-twk, dove twk è s.m. “confidenza; coraggio”; Y-twk n+ hHt “dare confidenza, 

coraggio; rincuorare (na=, qlcn)”), la loro madre e anche la loro sorella, così che esse fossero tranquille (l’infinito 

causativo con e indica scopo e fine; roout è Q di ourot, v. intr. “diventare felice, allegro”; lett. “perché essere diventassero 

essendo felici di cuore”) riguardo a loro e così le rimandarono (? Che verbo è ?) in pace.  
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jinpehoou de etm+mau a n+r_mkwstantinoupolis er nehiooue yanetouaab m+ma m+mooye nau 

m+pehoou m_nteuyH eueine yaroou n+ouon nim etywne h_nhenmHHye n+ywne m_nnetere peD 

n+akaqarton yoop n_mmau auw euyanpwh yaneimakarios n+seylHl ehrai ejwou 

yautalco hit_mpehmot m+pnoute penswtHr&  

Da quel giorno, gli abitanti di Costantinopoli andarono (lett. “fecero le strade”) dai santi: le strade (ma m+mooye 

“luogo del camminare”=”strada, cammino, sentiero”) (andavano tutte) da loro, giorno e notte, portando loro tutti 

quelli che erano malati di ogni sorta (lett. “moltitudini”; hen è articolo plurale) di malattia e quelli che erano 

posseduti dallo spirito impuro (ἀκάϑαρτον); e quando essi arrivavano (propriamente condizionale) da questi beati, 

essi pregavano su di loro e guarivano (abituale) per la grazia di Dio nostro Salvatore.  

 

- Lo stesso imperatore fa visita ai due santi 

mn+n+sanai a pr+ro qewdosios bwk yaroou hwwf etreuji m+peusmou m_npeuyojne auw 

n+setsabof enehbHue etnanouou etreur+nobre n+tekklHsia etouaab m+pnoute& h_nnai de 

tHrou autajrof h_ntajro nim etrefhareh etpistis n+nikaia auw etrefka n+yHre 

n+tekklHsia eutaeiHu n+tootf+ h_nounoc n+taio m_nouYmH& 

In seguito, il re Teodosio andò lui stesso presso di loro per ricevere (? mi aspetterei etrefji) la loro 

benedizione e il loro consiglio e perché gli insegnassero le azioni migliori (nanou- (nane-), nanou=; aggettivo 

predicativo “essere buono, bello, giusto”; lett. “che erano buone”) per essere utile (“perché facessero  (=le azioni) del bene”; 

nobre, nofre, s.f. “bene ,vantaggio”; r+-nofre “essere vantaggioso”) alla santa Chiesa (ἐκκλησία) di Dio. Ma in tutte 

queste cose essi lo esortarono saldamente (“lo confermarono in ogni fermezza”) a conservare la fede di Nicea e a 

stimare (lett. “porre, tenere”) i figli della Chiesa, venendo essi onorati (taeio (taio), taeie- (taie-), taeio= (taio=); 

taeiHu (taHu) “onorare, stimare, aver riguardo per”; s.m. “onore”; causativo di eoou “gloria, onore”) da lui con grande onore 

e stima (τιμή). 

 

- Come Teodosio salì al trono 

pantws arHu n+teh_nouon joos h_nnetswtm+ je etbeou rw a pr+ro skullei m+mof yantefbwk 

epma n+nihagios auw je pws m+peftnnoou n+swou n+tof nf+n+tou yarof anok petnatet phHt 

n+netswtm+& 

Certamente forse (arHu, con congiuntivo: Crum, p. 16.k) alcuni hanno detto (h_nouon, per henouon, plurale di ouon 

“qualcuno, qualcosa”) le cose sentite (anche qui hn per hen); riguardo (je) inoltre (rw, particella enclitica di enfasi e 

contrasto: “ma, allora, d’altra parte”) al motivo per cui (etbeou “a motivo di che cosa”) il re si diede pena (sku/llein “do 

pena”; medio, intr. “darsi pena”) fino ad andare al luogo di questi santi e perché (πῶς) d’altra parte (ntof è avverbio 

“tuttavia, d’altra parte”) egli non li mandò a cercare (“non mandò dietro loro”; tn+noou n+sa) e (non) li fece condurre 

(nf+n+tou, n+fn+tou è congiuntivo, terza pers. sing. m. di eine) presso di sé, io lo dimostrerò a chi vorrà ascoltare (twt, 

tet-, tot=; tHt tr. “unire, miscelare”, intr. “essere d’accordo; essere persuaso; essere soddisfatto”; tet-p(=)hHt “persuadere, 

soddisfare”: “io sono colui che persuaderà il cuore di coloro che ascoltano”). 

 

epeidH gar qeodosios pr+ro ne ougenos pe n+r_mn+kHme pai de nefo n+stablitHs entb+nooue 

nouallentinos n+yorp eiyaje epeiwt n+neihagios etouaab& n+terefnau de eqeodwsios je 

ourwme n+jwwre pe aftoyf+ n+arCwn ej_nnestablon tHrou ete m+ma n+jwrm+ n+tenehtwwr ne 

nai etyoop hapamahte n+tefm_ntr+ro& loipon a neimakarios nai apotasse m+peikosmos 

aitei efonh n+ci ouallentinos peueiwt n+ourompe n+hoou&  

Ordunque, il re Teodosio era di stirpe egiziana (“era una stirpe (=di stirpe) degli uomini d’Egitto”). Costui era uno 

stalliere (stabli/thj; “era diventato stalliere”) dei cavalli (en per n+; tb+nooue e varianti tebnHou, tf+nHu, tb+neu sono forme 
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plurali di tb+nH “bestia, animale domestico”; Crum 400) di Valentiniano primo, ossia del padre di questi puri santi (“è 

del padre di questi santi che io parlo”, con presente II). Quando egli (=Valentiniano) vide che Teodosio era un uomo di 

valore (jwwre è aggettivo, da jro, Q jraeit “diventare forte, vittorioso”), lo nominò (twy, tey-, toy=; Q tHy 

“nominare, assegnare”) comandante (ἄρχων) di tutte le stalle (στάβλον) dove si allenano i cavalli (“che sono i luoghi 

del guidare veloce dei cavalli”; ma n+jwrm+ “training stable”), quelle che si trovano in tutta l’estensione del suo regno 

(“quelle che sono nel possesso del suo regno”; amahte “prevalere, prendere possesso di”; s.m. “potere, possesso”). Infine 

(loipo/n) questi beati (nai è enfatico del precedente nei-) rinunciarono (apota/ssw “metto da parte, distacco”; medio “mi 

separo, lascio, abbandono”) a questo mondo (ko/smoj) e il loro padre Valentiniano visse ancora per un anno 

(“ancora essendo vivo Valentiniano il loro padre per un anno di giorni”; aitei è εἶτα “ancora”; “un anno di giorni” significa “un 

anno intero”).  

 

tote oun n+terfei efnamou afswouh ehoun yarof n+tsunklHtos tHrs+ auw pejaf nau je 

eis hHHte anok Ynabwk hitehiH m+pkah tHrf+& anau oun anau m+p_rtre laau n+arianos hmoos 

hij_mpeqronos n+naeiote alla hareh etpistis etouaab n+tenikaia h_ntajro nim&  

Or dunque, quando fu sul punto di morire (il futuro I circostanziale esprime un’azione in procinto di accadere), egli riunì 

accanto a sé tutto il senato (su/gklhtoj) e disse loro: “Ecco io andrò sulla strada di tutti i mortali (lett. “sulla 

strada di tutta la terra”). Vedete dunque, vedete di non lasciare sedere nessun ariano sul trono dei miei padri, ma 

conservate saldamente (“in tutta fermezza”) la santa fede di Nicea”.  

 

auouwyb tHrou n+ci natsunklHtos pejau naf je auw ennacn+ ouorqodoxos twn 

efempya m+peinoc n+taio n+teihe n+tetm_ntr+ro& eis nekyHre aubwk nau auw n+tn+sooun an je 

eun+twn& mH tekkoui n+yHre naeydiHkei n+tm_ntr+ro&  

Risposero tutti i senatori (“quelli del senato”) (e) gli dissero: “E dove (twn) troveremo (futuro II) un ortodosso 

(ὀρϑόδοξος) così (n+teihe) degno (presente I circostanziale/relativo; empya è var. di m+pya “essere degno”) di questo 

grande onore del regno? Ecco, i tuoi figli se ne sono andati e non sappiamo dove sono (presente II; n+ twn è 

variante del semplice twn). La tua figlioletta (che verrà poi data in sposa a Teodosio) potrà (-ey-) ingrandirsi (dih/kein 

“spandersi, diffondersi”) nel regno (l’interrogazione è espressa da mh/)?”.  

 

tote peje pr+ro nau je pantws henbarbaros nentautwrp+ n+nayHre& tenou de m_nlaau 

n+hwb anok m_nnoc H koui je nf+hmoos ej_mpaqronos epama alla eywpe n+tof eiyanmou 

anine n+qeodwsios eppallation auw n+tetn+Y naf n+tayeere eushime auw n+tetn+qemsof 

ej_mpeqronos n+tam_ntr+ro nf+ywpe efo n+r+ro mn+n+swi epama&  

Allora il re disse loro: “Certamente sono dei barbari (βάρβαρος) coloro che hanno rapito (twrp+, terp+- (tr+p-), 

torp=, “afferrar, rubare, portar via”) i miei figli. Ora io (anok esprime qui possesso) non ho più nessuno, né grande né 

piccolo, che possa sedere sul mio trono, al mio posto. Ma quando morrò (“se tuttavia muoio”; ntof è avverbio 

“tuttavia, d’altra parte”), portate (imperativo di eine) Teodosio al palazzo e dategli mia figlia in moglie e fatelo 

sedere (qm+so, qm+se-, qm+so=; Q qm+soeit, v. tr. “sedere, far sedere”; causativo di hmoos) sul trono del mio regno, e 

diventerà re dopo di me, al mio posto”.  

 

auouwyb+ tHrou naf n+ci natsunklHtos auw n+noc tHrou n+tm_ntr+ro eujw m+mos je 

akkeleue nan w penjoeis pr+ro auw tn+naeire prosqe n+takjoos auw katapekyaje& 

hotan de on n+terefouw efjw n+nai auw afka tsunklHtos ebol afmoute enkesnau n+noc 

n+stratHgos enouf ne ete sergios pe m_nanastasios ehennoc emate ne auw eutaeiHu 

etootf+ epehouo&  
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E tutti i senatori e tutti i grandi del regno gli risposero, dicendo: “Tu ci hai dato un ordine (κελεύειν), o 

nostro signore re, e noi faremo come hai detto (“come il modo – pro/j the – che tu hai detto”, perfetto II relativo), 

secondo la tua parola”. Ma quando ebbe finito di dire queste cose ed ebbe congedato il senato, chiamò 

anche due grandi strateghi (στρατηγός), i migliori (frase circostanziale: “essendo i belli” (e-nouf ne (Lambdin, 25.1.d); 

nouf non so bene che cosa sia: certamente però è collegato a noufr+ “essere buono, bello” ), cioè (ete … pe) Sergio e 

Anastasio, i più grandi e onoratissimi (taeio (taio), taeie- (taie-), taeio= (taio=); taeiHu (taHu) “onorare, stimare, 

aver riguardo per”; s.m. “onore”; causativo di eoou “gloria, onore”; e pehouo “grandemente”, da houo “parte maggiore, profitto, 

vantaggio”) da lui.  

 

afouwyb+ n+ci pr+ro pejaf nau je eywpe eiyanmou pantws n+noc etpolis nasteiCe an 

n+twy n+qeodwsios n+r+ro katapayaje& esyanywpe n+tetn+pwh ehwk m+pestratwn oubHu 

m+pr+ka laau n+rwme etrefhmoos hij_mpaqronos mn+n+swi ebol eimHtei qeodwsios&  

Il re rispose (sic) e disse loro: “Quando morrò, certamente i grandi della città non andranno (stei/xein 

“andare, procedere”) a nominare Teodosio re, secondo la mia parola. Se riuscite a rendervi padroni (“se accade 

che voi arrivate – congiuntivo – a sottomettere”; hwk, hek-, hok=; hHk “spezzare, frantumare, schiacciare”) dell’esercito 

(strato/j) contro di loro (oube, oubH=), non lasciate che nessuno sieda sul mio trono dopo di me, eccetto (εἰ 

μή τι) Teodosio”.  

 

auouwyb+ nci nestratHgos je h_mpouwy m+pnoute penjoeis pr+ro& eryan nehrwmaios 

tHrou swouh ehoun eneuerHu eron n+senaeycm+com an ekwrf+ n+tekkeleusis n+tootn+ eptHrf+ 

kataqe n+takkeleue m+mos& auw n+tere natsunklHtos ouw eujw n+nai m_npr+ro aubwk ebol 

hitootf+ h_noueirHnH& 

Gli strateghi risposero: “Nel volere di Dio, o nostro signore re! Se tutti i Romani si riunissero insieme l’un 

l’altro (swouh ehoun “riunirsi insieme”; Crum 373; erHu è s.m.f. “compagno”, con prefisso possessivo indica il pronome 

reciproco “l’un l’altro, mutualmente”) contro di noi, non riuscirebbero assolutamente (e ptHrf+) a farci annullare 

(kwrf+ (cwpf+), Q korf+ “rendere nullo, distruggere”; lett. “ad annullare da parte nostra”: n+tootn+) il tuo ordine (ke/leusij), 

così come tu hai comandato (“secondo il modo che tu hai comandato esso”)”. E quando i senatori (sic, per “gli 

strateghi”) ebbero finito di dire queste cose al re, se ne andarono da lui in pace. 

 

neun+ oua de h_ntpolis eunoc pe h_mpefgenos euebol pe h_mpHi n+ioulianos panomos& 

nefmeeue pe h_mpefhHt ehmoos hij_mpeqronos n+tm_ntr+ro mn+n+sapmou n+ouallentinos& 

n+hoson de oun n+tere pr+ro m+ton m+mof auw n+terefswtm+ n+ci petm+mau je a pr+ro keleue 

n+twy n+qeodwsios epefma afcwnt+ emate&  

Ora, vi era nella città un nobile di nascita (“che era un grande nella sua stirpe”; γένος), della casa (“essendo uno 

proviente – fuori da – dalla casa”) dell’empio (a)/nomoj) Giuliano (Giuliano l’Apostata). Costui pensava in cuor suo di 

sedersi sul trono del regno dopo la morte di Valentiniano. Or dunque (n+hoson de oun; n+hoson è variante del 

semplice hoson, o(/son), quando il re fu morto (m+ton (emton), Q motn+ v. intr. “diventare riposato, contento”; v. rifl. (con 

mmo=) “andare a riposo, morire”) e quello (petm+mau) udì che il re aveva comandato di nominare Teodosio al suo 

posto, si adirò moltissimo.  

 

mn+n+satcinn+kotk+ oun m+pr+ro auswouh epetm+mau n+ci natsunklHtos euyine n+tootf+ 

etreueime epefyaje hwwf je efnatwt nm+mau jinm+mon& auw pejau naf je ekouwy 

etre nim r+r+ro& pejaf hws efskopei m+moou efsooun hwwf je eupiraze m+mof je alHqws 

ns+melei nai an n+seer qeodwsios pestablitHs n+r+ro pai gar pe petn+taio&  
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Dopo dunque la morte (cinn+kotk+ “atto di giacere, dormire = morire”; cin-, prefisso a un infinito, forma un nome astratto 

femminile di azione) del re i senatori si riunirono presso di quello per cercare di sapere da lui (n+tootf+), dalle 

sue stesse parole (propriamente singolare: “per la sua parola stessa”) se avesse intenzione di unirsi (twt, tet-, tot=; 

tHt tr. “unire, miscelare”; intr. “essere unito”; il futuro I circostanziale esprime un’azione come imminente, intenzionale) a loro 

oppure no (jinm+mon; jin è variante jn+, jen, congiunzione “o”). E gli dissero: “Chi vuoi tu per re (presente II con 

infinito causativo del verbo r+-r+ro “fare il re”)? Egli disse, come se vedesse (σκοπεῖν) in essi, sapendo bene (“tuttavia, 

d’altra parte”, avverbio/congiunzione; Lambdin 28.3b) che lo mettevano alla prova (peira/zein): “In verità (ἀληϑῶς) 

non mi importa (me/lei, con soggetto impersonale, “importare”) che facciano re (congiuntivo: n+ser+...n+r+ro) lo stalliere 

Teodosio; questa infatti è un vostro onore”.  

 

h_nteunou auwy ebol tHrou h_noutapro n+ouwt m_nouhroou n+ouwt n+tepnoute yayomn+t 

n+sop eujw m+mos je axios axios axios augoustos qeodwsios& auw tai teqe n+tauqm+sof 

ej_mpeqronos n+tm_ntr+ro& 

Immediatamente (hn+teunou è var. di n+teunou) tutti essi gridarono a una sola bocca e a una sola voce 

(ispirata da) Dio (lett. “di Dio”) per tre volte, dicendo: “Degno (a)/cioj), degno, degno Teodosio (di essere) 

augusto (au)/goustoj)!”. E questo è il modo in cui lo fecero sedere sul trono del regno. 

 

tote loipon n+terououwnh+ ebol n+ci neihagios h_ntsuria nefbHk yaroou n+tof peusebHs 

n+r+ro qeodwsios efyojne eroou auw efapolaue n+teusbw m_npeusmou hws efsooun je 

twou te tm_ntr+ro& kaigar alHqws a pefskulmos ywpe naf n+ounoc n+hHu m_nousbw&  

Allora dunque (to/te loipo/n) quando questi santi furono scoperti (lett. “si rivelarono, apparvero”; ouwnh+, ouenh+-, 

ouonh=; Q ouonh+, v. intr. e rifl. “essere rivelato, diventare manifesto, apparire”; v. tr. “rivelare, rendere manifesto”; qui intr.) in 

Siria, andò da loro lui stesso, questo pio re Teodosio, per chiedere il loro consiglio (yojne, yajne “prendere 

consiglio (riguardo a: e)”) e per raccogliere (lett. “raccogliendo”, presente I circostanziale; a)polau/ein) il loro 

insegnamento e la loro benedizione, come (ri)conoscendo che il regno fosse loro (pronome possessivo pw=, tw=, 

nou=). Infatti (kai\ ga/r) veramente il suo disturbo (skulmo/j “pena, tormento”) fu per lui un grande vantaggio e 

insegnamento.  

 

auw sCeto n+tajoos h_nouywwt ebol je n+taf kata n+ta eteinoc m+m_ntmainoute m_ntYmH 

n+teimine ehoun eneekklHsia m+pnoute hitn+nesbooue n+neimakarios& ou monon n+tof mauaaf 

alla nefkeyHre on arkadios m_nonnorios n+tafn+tou ehrai hwou h_nteim_nteusebHs n+teicot 

ebol hitoots+ n+tesbw m_npyojne etnanouf n+neimakarios n+teihe on pkeqeodoros koui& 

E per dirla (letteralmente non capisco; sCeto? n+tajoos è congiuntivo ?) brevemente (ywwt (ywt), yet- (yeet-), 

yaat= (yat=); Q yaat (yat, yHt) “tagliare”; ywwt ebol “tagliar via, scomunicare”; s.m. “taglio, scomunica”; hn+ouywwt 

ebol “brevemente”), egli acquisì (letteralmente non mi è chiaro; n+taf indica possesso “suo”?; kata n+ta ?) questo grande 

amore di Dio (“la cosa dell’amante di Dio”; mai è participio congiuntivo, proclitico, di me “amare”) e un simile rispetto per 

le chiese di Dio dagli insegnamenti (sbooue è plur. di sbw) di questi beati. Non solo egli stesso, ma anche gli 

altri suoi figli Arcadio e Onorio, che anch’essi (hwou) egli inviò, (furono edificati) dall’eminente pietà (cot  

“forma, tipo”; n+teicot “di questa sorta; tale”), dall’insegnamento (“da esso, l’insegnamento”) e dal buon consiglio di 

questi beati. In tal modo (agì) anche Teodosio (sic) il Giovane (Teodosio II). 

 

Massimo viene scelto come patriarca di Costantinopoli 

mn+n+sanai de afm+ton m+mof n+ci parCepiskopos n+kwstantinoupolis& auw pantws 

hitn+teiloice tai n+tapnoute enneimakarios eyiHt n+qe niakwb ppatriarCHs n+tafei ehrai 
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ekHme m+piouoeiy hitn+tloice m+phebwwn yantefer oulaos efoy nf+meh pho m+pkah& n+teihe 

on hwou on ne neihagios apa maximos m_ndomHtios neyHre n+ten+r+rwou&  

Ora, dopo questi fatti, morì l’arcivescovo (ἀρχιεπίσκοπος) di Costantinopoli. E (fu) certamente a motivo di 

questa causa (loice; tai è pronome dimostrativo, che rafforza il precedente tei-) che Dio condusse (perfetto II; en- da 

eine) questi beati a Scete, ad esempio del patriarca (πατριάρχης) Giacobbe, che scese in Egitto a suo tempo, a 

causa della carestia (“a causa del motivo della stagione cattiva”), fino a che divenne un popolo  numeroso (ayai, Q 

oy “diventare numeroso”) e coprì (“riempì”) la faccia della terra. In questo modo (agirono) anch’essi, questi 

santi, apa Massimo e Domezio, i figli di re.  

 

n+Ynahw eroi an eimoute eroou je yHre n+r+ro yante ouon nim eime epeuaxiwma 

m_nteupolHtia n+aggelikon& epeidH aumere tagapH n+E ehoue peoou tHrf+ m+peikosmos auw 

auouahou nswf+ h_mpeuhHt tHrf+&  

Io non smetterò (hw è verbo impers. “basta, è sufficiente”; usato anche con soggetto personale: “averne abbastanza, essere 

soddisfatto; cessare, terminare (e + inifinito; etre; circostanziale)”, spesso con e come dativo etico) di chiamarli figli di re 

fino a che tutti (non) conoscano la loro dignità (a)ci/wma) e la loro condotta (pwlitei/a) angelica (ἀγγελικόν). 

Poiché essi amarono (me (mei), mere-, merit=, “amare”) l’amore (ἀγάπη) di Gesù più di tutta la gloria di questo 

mondo e lo seguirono (“posero sé stessi dietro a lui”; ouwh, oueh-, ouah=; Q ouHh “porre, mettere”; egiziano wAH) secondo 

(l’impulo del) loro cuore intero. 

 

etbepai n+tof hwwf alHqws afYeoou nau hwste etrefoikonomei m+moou eei eyiHt 

peitoou etouaab n+sejwk ebol n+hHtf+ auw n+sekwt m+moou n+ouekklHsia h_mpeuran 

eautajro n+tessnte hijn+tpetra n+atkim peF eaukto eros n+n+apostolos m_nneproPHtHs& 

Perciò egli stesso (=Gesù), in verità (ἀληϑῶς), li glorificò, così che li guidò (w(/ste “così che”, + Congiuntivo o 

Infinito causativo; oi)konomei=n “governare, amministrare, regolare, guidare”) per andare a Scete, questa santa montagna 

(toou egiziano Dw), dove essi terminarono (la vita) e fu edificata loro una chiesa a loro nome, seppellendoveli 

entrambi (“avendo essi – 3a persona plurale, per il passivo - confermato entrambi”; n+tessnte, per n+tsn+te “entrambe”; mi 

aspetterei il maschile m+pesnau. Riferito a “chiesa”?), sulla pietra inamovibile, (cioè) Cristo, verso la quale si sono 

volti gli apostoli (la prima n è per m “cioè”) e i profeti.  

 

asywpe n+limHn n+oujai n+ouon nim etnaktoou yapnoute etbepkw ebol n+neunobe& w je a 

ouHr m+TuCH oujai h_mpma etm+mau& alHqws gar afounof n+ci pparadisos n+tepnoute 

etbepswte n+neTuCH n+nerefr+nobe n+tafywpe h_mpma etm+mau auw on nf+nalo an efo n+limHn 

n+tepoujai yaeneh& 

Essa (=la Chiesa) divenne un porto (λιμήν) di salvezza per tutti coloro che ritorneranno a Dio, per la 

remissione dei loro peccati. Oh (w)/) quante (ouHr, f. ouHre aggettivo interrogativo “quanto numeroso? Quanto grande?”; 

anche esclamativo) anime si salvarono in quel luogo! Veramente infatti il paradiso (παράδεισος) di Dio gioì 

(ounof, egiziano wnf, “rallegrarsi, gioire”) della redenzione (swte, set-, sot= (soot=, sat=) “salvare, redimere”; 

n.m. “riscatto, prezzo”) delle anime dei peccatori che ci fu in quel luogo e ancora non cesserà (lo, “cessare, 

smettere” + circostanziale) di essere un porto di salvezza per l’eternità. 

 

alla marenkton ejn+taPormH n+tcinei eyiHt n+teneimakarios& hwste oun loipon 

n+teroukwte n+saoua etreupoynf+ n+episkopos etpolis n+tm_ntr+ro a pmHHye tHrf+ aitei 

m+phagios maximos etreuaaf n+episkopos ekwstantinoupolis& auw pdHmos tHrf+ 

mn_natsunklHtos m_nouon nim hiousop auswtp+ m+maximos&  
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Ma ritorniamo (ottativo, cohortativo) alla causa (a)formh/) dell’arrivo (t.cin.ei “l’atto di venire”; cin-, kin-, cn+-, 

prefisso a un infinito, forma un nome astratto femminile di azione) a Scete di questi beati. Quando dunque si cercò 

(kwte n+sa) qualcuno per nominarlo (pwyn+ peyn+- poyn=, Q poyn+ “ordinare, consacrare” (m+mo=; come, quale: n+)) 

vescovo per la capitale (“città”) del regno, la folla intera domandò (ai)tei=n) san Massimo per farlo vescovo di 

Costantinopoli. E tutto il popolo (δῆμος), i senatori e tutti insieme scelsero (swtp+, setp+-, sotp=, Q sotp+) 

Massimo.  

 

tote afraye n+ci pr+ro qeodwsios ej_mpeihwb m+mate auw afjoou n+oumagistrianos n+swf 

menkejoutH m+matoi eafshai m+peparCos n+Ysuria jekas efetahe neihagios nf+roeis eroou 

yantouswouh n+nepiskopos n+teteparCia&  

Allora il re Teodosio si rallegrò grandemente per questa cosa e inviò a prenderlo (joou (jou, jau), jeu- 

(joou-, jau-), joou= (jou=) “mandare”; joou n+sa “mandare a prendere, a cercare”) un commissario (magistriano/j) e 

altri venticinque (jouwt (f. jouwte) jout- “venti”; -tH è la forma suffissa di You (f.  Ye, Y) “cinque”, usata in 

congiunzione con i nomi di decine; la t iniziale non viene ripetuta dopo la t finale di “venti”) soldati, dopo aver scritto 

(“avendo scritto”, perfetto I circostanziale) al governatore (e)/parxoj) di Siria, affinché si impadronisse (taho, tahe-, 

taho=; tahHu “far stare; raggiungere, ottenere; catturare, arrestare”) di questi santi e li custodisse (“fosse vigile su di loro”; 

roeis “essere sveglio, vigile”, dall’egizio rsì “vegliare, essere vigile”) finché non fossero stati riuniti i vescovi della 

provincia (e)parxi/a).  

 

n+teroupwh de yapeparCos n+ci pmagistrianos m_nm+matoi auY naf n+neshai m+pr+ro& afraye 

pejaf nau je marenarista m+poou je atetn+hise hitehiH auw raste tn+nan+tou h_mpouwy 

m+pnoute& 

Quando il commissario e i soldati giunsero presso il governatore, gli diedero le lettere del re. Gioì e disse 

loro: “Pranziamo (ottativo, cohortativo; a)rista=n) ora (“oggi”) poiché vi siete affaticati per strada e domani noi li 

porteremo secondo la volontà di Dio”. 

 

kataouoikonomia oun n+tepnoute n+tereseime epai n+ci teshime m+peparCos asmekmouks+ 

je ere pr+ro naji n+neihagios ekwstantinoupolis& asm+kah n+hHt emate ebol je neouents+ 

ounoc m+pistis ehoun eroou&  

Per un disegno (oi)konomi/a) di Dio, quando la moglie del governatore apprese questa cosa pensò (mokmek, 

mekmouk=, v. intr. “pensare, meditare”, anche riflessivo “considerare (che: je)”) che il re avrebbe preso (ji, ji- (je-), jit=; 

jHu) questi santi (per portarli) a Costantinopoli (futuro II; lett. “è (per portarli) a Costantinopoli che il re avrebbe preso”). 

E si rattristò (“diventò addolorata di cuore”; m+kah, Q mokh+ “diventare doloroso, difficile; essere addolorato”; m+kah n+ hHt 

“essere addolorato di cuore”) molto, poiché aveva una grande fede in essi. 

 

auw n+teunou asjoou m+pesyHre h_nouhwp m_nousiour epws pe n+teuyH& astame neihagios 

je eis pr+ro afjoou n+satHutn ekwstantinoupolis& loipon eyje tetn+ouwy anaCwrei 

nHtn+&  

E subito inviò suo figlio di nascosto (hwp, hep-, hop=, Q hHp “nascondere”), con un eunuco dei suoi (che era 

suo”; pw= è il pronome possessivo), di notte. Informò (tamo, tame-, tamo=; causativo di eime) questi santi (dicendo): 

“Ecco, il re ha mandato a cercarvi (per portarvi) a Costantinopoli. Se poi (lo) volete, fuggite (a)naxwrei=n, 

imperativo con dativo etico)!”. 
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Massimo e Domezio fuggono verso Scete 

n+terouswtm epai n+ci neimakarios aum+kah n+hHt emate auw h_noucepH auji n+neukoui 

n+hb+sw auei ebol h_mpeumonastHrion eujw m+mos je pai pe pnau n+ta pnoute ouwy 

ejiten epma m+peneiwt apa makare& aucine de n+ouhllo m+manesoou afjitou ehoun 

etefkalubH afhopou hatootf+& 

Quando quei beati udirono ciò, si rattristarono molto e di fretta presero le loro poche vesti, uscirono dal 

loro monastero (μοναστήριον), dicendo: “Questa è l’ora in cui Dio vuole condurci al luogo del nostro padre 

apa Macario”. Incontrarono un vecchio pastore (man-esoou “pastore”; esoou (f. esw) “pecora”; man-, mane è 

participio congiuntivo di moone, mene-, manou= (manouou=) “nutrire; pascolare”); li accolse nella sua capanna 

(kalu/bh) (e) li nascose presso di sé. 

 

m+pefraste de a pmagistrianos m_nnetnm+maf bwk epmonastHrion euyine n+saneihagios 

m+poucentou& tote loipon n+terout_mcentou aum+kah n+hHt emate n+teihe tHrs+ auw 

aumouyt+ n+n+sa tHrou etm+mau euhothet n+swou m+poucentou& 

Ora, al mattino il commissario e il suo seguito (“quelli con lui”; nm+ma=, da mn +) andarono al monastero, cercando 

questi santi, (ma) non li trovarono (cine, cn+- (cen-, cin-), cn+t= (cent=, kn+t=, cHnt=, gn=)). Allora, quando non 

li trovarono, si rattristarono moltissimo (“molto, in questo modo intero”; n+teihe tHrs+ “così tanto”), li cercarono 

(mouyt+, meyt+-, moyt=; Q moyt+ “esaminare, cercare”) in ogni luogo (“in tutte quelle direzioni”), cercandoli (hotht+ 

(hothet), hetht+-, hethwt=; Q hethwt “cercare, investigare (e, n+sa, hn +)”), (ma) non li trovarono.  

 

tote a peparCos ouehsahne etrukwte n+swou h_noutajro h_mma nim n+tetsuria 

m_ntpalestinH& etbepai nere neihagios hHp pe n+henmHHye n+hoou auw neueyouwnh ebol 

an eptHrf+ etbe je neusooun m+moou pe hitn+ouon nim natsuria m_nneth_mpeskwte& 

Allora il governatore diede ordine di cercarli con perseveranza (tajro, tajre-, tajro=; tajrHu (tajraeit) 

“rafforzare, confermare”; “essere confermato, risoluto”; s.m. “fermezza, risolutezza”) in ogni luogo della Siria e della 

Palestina. Perciò quei santi restarono nascosti per un gran numero di giorni e non poterono mostrarsi a 

nessuno (“al mondo”) poiché erano conosciuti da ognuno degli abitanti della Siria e di quelli dei dintorni 

(“quelli nel suo (=della Siria) intorno”).  

 

mn+n+sanai autwoun h_nouyojne n+tepnoute auboyou n+neihb+sw m+monaCos autaau eusook 

auPorein h_nhb+sw n+kosmikon auw aumour n+henPakialion eneuapHue jekas enneusouwnou& 

Poi si levarono, per consiglio (yojne, yajne “prendere consiglio (riguardo a: e)”; s.m. “consiglio, piano, avviso”) di 

Dio; si spogliarono (bey, bey-, boy= (bay=); Q bHy “spogliare, slegare”) di questi vestiti da monaco, li misero in 

un sacco (sook, sok, sak, sw(w)k), rivestirono (forei=n) dei vestiti laici (kosmiko/n), legarono (mour, mer- (mr+-), 

mor=; Q mHr) dei turbanti (fakia/lion) alle loro teste (apHue è plur. di ape “testa”, derivato dal demotico ap.t)  così che 

non li (ri)conoscessero (n+neu… futuro III negativo).  

 

tote loipon auei ebol ere pkoui n+sook talHu eroou epoua euPorei n+n+hb+sw n+kosmikon 

katan+suros auw neumooye pe eutwbh+ m+pnoute eujw m+mos je pnoute m+peneiwt apa 

makare ekejimoeit hajwn ng+jiten yarof h_noueirHnH&  

Poi allora uscirono, ognuno di loro portando un piccolo sacco (“essendo un piccolo sacco sollevato, caricato su di 

loro, su (ogn)uno”; talo (tale, taro), tale-, talo=; talHu “sollevare”; causativo di  ale “salire”, egizio iar) e indossando 

(φορεῖν) vesti laiche, alla maniera dei Siriani, e marciavano pregando (twbh+ (twbah), tebh+- (tb+h-), tobh= 

“pregare”; “preghiera”) Dio e dicendo: “Dio di nostro padre apa Macario, certamente ci guiderai (“guiderai 
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davanti a noi”; hajn+, hajw= “davanti a, di fronte a”, da jw= “testa”; in una frase indipendente, il futuro III esprime un evento 

futuro come necessario, inevitabile; ji-moeit hHt= “condurre, guidare”; moeit “strada,via”) e ci condurrai da lui in pace!”.  

 

Si incamminano costeggiando il mare 

aumooye de n+hoou snau hijm+pespotou m+piero& afouwyb+ de n+ci phagios domHtios 

pejaf m+pefnoc n+son h_noum_ntjarhHt je cm+com pajoeis n+son je h_mpouwy m+penjoeis E 

peF pnoute m+me m_nn+twbh+ m+peneiwt apa makare pai n+tafnau erof h_mphoroma n+ci 

penmakarios n+iwt apa agabos eafjoos naf je hwn etootou n+nekyHre marouei ehrai 

ekHme n+seywpe hahtHi tenpisteue je nefylHl najimoeit nan yarof& marenmooye oun 

ejm+pespotou n+rHs n+teqalassa h_noumoun ebol yantenbwk ehoun erakote& mH m+pe 

pepragmateutHs joos nan m+pefouoeiy je scHr n+sapespotou n+rHs n+teqalassa 

yantetn+bwk erakote&  

Essi marciarono per due giorni sulla riva del fiume. Rispose (manca forse qualcosa) san Domezio e disse a suo 

fratello maggiore con fermezza (jar-hHt “saldo di cuore, coraggioso. audace”; da jro “diventare saldo, forte”): “Trova 

forza (imperativo), o mio signore fratello, nella volontà di nostro Signore Gesù Cristo, il Dio vero, e nelle 

preghiere di nostro padre apa Macario. È lui che il nostro beato padre apa Agabo ha visto in sogno (o(/rama, 

“visione, apparizione”), che gli disse: «Comanda (hwn, hon= “comandare”; egiziano Hn) loro, i tuoi figli, che vengano 

(ingiuntivo) in Egitto e abitino presso me (hahtn+ (equivalente a hatn+); hahtH=, hatH= “vicino, accanto”; da hHt 

“cuore”)!». Noi crediamo che le sue preghiere ci condurranno da lui. Marciamo dunque sulla riva 

meridionale del mare con perseveranza, finché arriviamo ad Alessandria. Il mercante (pragmateuth/j) non ci 

ha forse detto a suo tempo: «Navigate (scHr “navigare”) lungo la riva meridionale del mare, finché arrivate ad 

Alessandria»?”. 

 

afouwyb+ n+ci maximos je ehe alla ennacine m+moou twn n+tn+sw& peje pefkoui n+son naf 

h_nouraye m_nouhelpis je w pason auw pajoeis ng+pisteue an je oun+com m+pajoeis E 

nf+pwwne n+neitoou m_nneipetra n+henlimnH m+moou& pejaf naf je se pajoeis n+son 

Ypisteue je oun+com m+mof ehwb nim& alla kw nai ebol pajoeis n+son je aiywft+ hws 

rwme&  

Rispose Massimo: “Certamente (ehe, he, ahe, aha “sì, veramente, invero”, usato anche per introdurre domande), ma 

dove troveremo l’acqua da bere (futuro II, + congiuntivo “e berremo”)?”. Gli disse il fratello minore, con gioia e 

speranza (ἐλπίς; si noti la forma copta helpis, come se il termine greco da cui deriva avesse lo spirito aspro): “O fratello mio 

e mio signore, non credi (πιστεύειν; presente I negativo; n+k-, poi n+g-, quindi ng+-) che il mio Signore Gesù abbia il 

potere di cambiare (congiuntivo; pwwne (pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q poone) queste montagne e 

queste rocce (πέτρα) in paludi (lίmnh, per lίmnα “palude”; da non confondere con limnh/ limHn “porto”) d’acqua?” Gli 

disse: “Sì, mio signore fratello; io credo che egli abbia potere su ogni cosa. Ma perdonami, o mio signore 

fratello, perché ho fallito (ywft+, yeft+-; Q yoft+ “errare, sbagliare”; s.m. “errore, sbaglio”) come uomo”.  

 

mn+n+sws neumooye pe h_nouraye m_noutelHl eusmou epnoute auw neuY m_ntjarhHt 

n+neuerHu h_noumoun ebol& pnoute de pentaf jimoeit m+pW m+piouoeiy auw h_nqalassa 

n+tof on afjimoeit hHtou n+neipetouaab& auw euyaneibe yaubwk eqalassa n+sese moou 

n+hHts efholc+ auw neuyine n+tootf+ n+neuerHu an peje fsaye H fholc+& 

Poi marciarono con gioia ed allegria, benedicendo  Dio e incoraggiandosi l’un l’altro (“davano il coraggio ai 

loro compagni”) con perseveranza. E Dio, colui che un tempo guidò Israele (p.Wè abbreviazione per p&israHl; si 

usa l’articolo per indicare il popolo) (nel deserto) e attraverso il mare, egli guidò anche questi santi. E se avevano 

sete, essi andavano al mare e ne bevevano (sw (sou), se- (seu-, sou-), soo=) l’acqua diventata dolce (holc+, Q di 
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hloc “diventare dolce”), e non si domandavano (imperfetto negativo: solo con an) l’un l’altro dicendo: “È amara 

(siye, Q saye “diventare amaro”) o dolce?”. 

 

aumooye de auei ej_nn+kooh m+petra euo n+jajw emate hwste n+semooye ej_nneucij 

m_nneuouerHte n+oumHHye n+sop& seoy gar n+ci n+hise n+tauyopou n+ci neimakarios h_nm+petra 

ethose etm+mau& kaigar eneusooun an pe je euna etwn alla pourot m+peuhHt m_nqelpis 

m+peF nefkw n+n+hise pe n+qe n+nilaau nahrau&  

Camminarono ed arrivarono a dei roccioni (lett. “punte di roccia”; kooh “angolo; punta, cima”; dall’egizio qaH) molto 

erti (ja(a)je, Q jajw(ou) “diventare duro, difficile”, qui costruito come Q del composto r+-jaje, non trovato), così che essi 

camminavano frequentemente (“per una quantità di volte”) sulle loro mani e sui loro piedi. Numerose (ayai; Q 

oy) infatti furono le sofferenze che questi beati soffrirono (ywp, yep- (yp+-, yap-), yop= (yap=); Q yHp 

“ricevere, accettare; sopportare, soffrire”, da Ssp) su quelle difficili (hise, hast+-, hast=; Q hose “diventare difficile, penoso, 

arduo”) rocce. Infatti essi non sapevano dove stavano andando (na “andare”; presente II), ma la felicità (ourot, Q 

roout v. intr. “diventare felice, allegro”, s.m. “zelo, entusiasmo, felicità”) del loro cuore e la speranza (e)lpi/j) in Cristo 

facevano loro dimenticare le sofferenze (lett. “poneva (il soggetto f è riferito al solo ourot; ci si aspetterebbe il plurale  

neu-) le sofferenze alla maniera di nulla davanti a loro; (n+)nahra= “alla presenza di, davanti a”; hra= è da ho “faccia)”, ossia “gliele 

faceva sembrare nulla”).  

 

auw kataqe n+taujoos nai ntoou neimakarios n+taumooye naTis n+hoou auhise emate 

etbepeqm+ko n+neuouerHte etbe je henrwme ne eucHn h_mpeuswma n+sekHh an enehise 

m+peismot& hoson de pejau entalHu ehrai ej_nounoc m+petra esjose epehouo 

m+peneycm+com loipon emooye enytHu hij_ntpetra etjose emate&  

E così, come me lo dissero questi beati, essi marciarono (perfetto II) per nove (Tit, Tis; f. Tite, Tise; na per n+?) 

giorni e soffrirono molto a causa del dolore (qm+ko, qm+ke-, qm+ko=; qm+kHu “affliggere”; s.m. “afflizione, 

maltrattamento”) ai loro piedi, in quanto essi erano uomini delicati (cnon, Q cHn (con) “diventare morbido, debole, 

delicato”; s.m. “delicatezza”) di corpo (σῶμα) e non erano abituati (presente I negativo; (kwh), keh-, kah=; Q kHh 

“livellare, smussare; addomesticare, abituare”; esiste anche kwh; Q kHh “diventare geloso, invidioso”) a sofferenze di questo 

tipo. Ora – dissero – quando fummo saliti (presente primo circostanziale: “essendo noi saliti”; talo (tale, taro), tale-

, talo=; talHu “sollevare”; intr. “salire”; causativo di  ale “salire”, egiziano iar) su una grande roccia altissima, (“essendo 

essa alta grandemente”; jise, jest+-, jast= (jist=); Q jose “alzare, esaltare”, “diventare esaltato”; s.m. “altezza”) non 

trovammo più la forza di camminare e ci coricammo (presente II; jto (yto), jte-, jto= (yto=, yta=); Q jtHu 

(ytHu) “coricare”, “essere coricato”) su (quel)l’altissima roccia. 

 

atetn+nau etm_ntjwwre n+niaqlHtHs auw n+agwnistHs n+tepeF nai n+taur+marturos 

ajm+peht+snof ebol hitn+neimHHye n+hise n+tauyopou& loipon aur+keYou n+hoou eunHj ebol 

hijn+tpetra etm+mau n+atouwm auw n+atsw eunHj ebol n+qe n+netmoout& 

Considerate (lett. “avete visto”) il coraggio di questi atleti (a)qlhth/j) e campioni (a)gwnisth/j) di Cristo, coloro 

che soffrirono il martirio (μάρτυς) senza spargimento di sangue (ajn+, ejn+, ajn+t=, ejn+t= “senza”; pwht+, peht+- 

(paht+-), paht=; paht+ intr. e rifl. “piegarsi, prostrarsi”, tr. “versare; piegare”), ad opera di queste innumerevoli 

tribolazioni che soffrirono. In seguito, essi trascorsero altri cinque giorni stesi (nouje (nouj), nej-, noj=; Q 

nHj “gettare”; Q “essere situato, giacente”) su quella pietra, senza mangiare e senza bere (“non mangianti e non beventi”; 

il prefisso at- si usa per formare aggettivi negativi da verbi e da sostantivi), distesi come morti. 
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Finalmente a Scete 

pnoute de petnouhm+ n+ouon nim ethelpize erof n+ouoeiy nim eftoujo m+moou h_nneuqliTis 

tHrou& pentafr+pmeeue n+daniHl m+piouoeiy eafnahmef ebol h_nrwou n+m+moui auw afnouhm+ 

n+iwnas h_ntkalahH m+pkHtos auw aftoujo n+sousanna ebol h_mpkatHgorei m+phap m+pmou 

n+tof on afnouhm+ n+nefh_mhal n+hrwmaios ebol h_nrwou n+neqHrion n+agrion eth_mpma etm+mau 

m_nn+halate n+ouamsarx ethijm+pespotou n+qalassa&  

Ma Dio, che salva (nouhm+, nehm+-, nahm=; Q nahm++) in ogni tempo tutti coloro che sperano (ἐλπίζειν; notare anche qui 

la h iniziale) in lui, li liberò (presente II; toujo, touje, toujo=; Q toujHu “rendere sano; salvare, liberare”, “essere salvato, 

salvo”; s.m. “salvezza”; causativo di oujai) da tutte le loro tribolazioni (Jli/yij). Colui che si ricordò di Daniele a 

quel tempo, avendolo salvato dalle bocche (ro (rw=), pl. rwou) dei leoni (moui, mouei s.m.f. “leone(ssa)”), e che 

salvò Giona nel ventre della balena (kh=toj) e che salvò Susanna dall’accusa (kathgori/a) mortale (“della legge 

di morte”), egli ha salvato egualmente i suoi servitori romani dalle bocche delle bestie (Jhri/on) selvagge 

(a)/grion) che (vivono) in quel luogo e dagli uccelli carnivori (ouam è participio congiuntivo di ouwm “mangiare”; 

sa/rc “carne”) che (si trovano) sulla riva del mare.  

 

pnoute n+n+com pentafpwwne n+enwC ebol et_mnau epmou auw n+tof on pentafjoou 

n+h_nharma n+kwht afharpaze n+hHlias ehrai etpe pentafjoou m+pefaggelos affi n+abakoum 

h_mpaHr ajn+hise etbabulwn ej_mpyHi n+m+moui yantefY m+pariston n+daniHl auw afktof 

eYoudaia h_noucepH kaiper Youdaia ouHu ebol n+tbabulwn n+yomn+t n+ebot m+mooye  

Il Dio delle potenze, colui che ha tolto (pwwne (pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q poone “trasferire, 

cambiare”; + ebol “rimuovere, togliere”) Enoch, così che egli non vedesse la morte, lui anche che ha mandato un 

carro (lett. “dei carri”; hn per hen, articolo indeterminativo plurale; a(/rma) di fuoco (e) ha rapito (a(rpa/zein) Elia verso il 

cielo, che ha inviato il suo angelo, ha portato (“sollevato”) Habacuc in aria (a)h/r) senza (fargli del) male, a 

Babilonia (t è l’articolo), sopra la fossa (yHi, yHei, yai “pozzo, cisterna”) dei leoni, fino a che (non) ebbe dato il 

pasto (a)/riston) a Daniele e ritornò rapidamente in Giudea, benché (kai/per) la Giudea fosse distante (oue; Q 

ouHu “diventare distante”; s.m. “distanza”) da Babilonia tre mesi di cammino; 

 

n+tof on afjoou m+pefaggelos aftwrp+ n+nai h_mpaHr ajn+hise yantefn+tou eyiHt nf+kaau 

hijn+tnoc m+petra tai etere p+helos m+moou sarHs m+mos& taigar aumaein n+tepnoute ywpe 

n+hHts+ efouonh ebol ea ph_mhal m+pnoute apa makare moute epesran je tpetra 

n+kon+neji& 

egli egualmente mandò il suo angelo, prese (twrp+, terp+- (tr+p-), torp= “prendere, (de)rubare, portar via”; s.m. “furto, 

rapina”; per twrp+, torp=; Q torp+ “cucire”, vedi sopra) costoro in aria senza (far loro del) male, finché (non) li ebbe 

portati a Scete e li ebbe lasciati sulla grande pietra (pe/tra è s.f.) a sud della quale si trova una valle 

paludosa (“quella che la palude – e(/loj “luogo basso e umido, palude” – di acqua è il lato sud – sa rHs – di essa”; m+mo= è il 

partitivo “di”). È infatti questa sulla quale (“in essa”; il suffisso -s non può che riferirsi a petra) avvenne un prodigio 

manifesto (efouonh ebol) di Dio e che il servo di Dio apa Macario chiamò (“chiamò il suo nome”) “Pietra del 

buco dello stomaco” (kon+neji è var. di koun+neji; koun(t)=, kououn(t)=, kouon=, kouwn=, ken= (suffisso obbligatorio) 

“petto, seno; genitali”; Crum p. 111 associa a “genitali”; neji è forma B per il S nHce “ventre, seno”; Crum 252). 

 

YhtHtn+ de eroi h_nouYhtHf n+tetenswtm+ eteiypHre n+tasywpe n+neimakarios kataqe 

n+tautamoi n+toou& asywpe h_nteuyH n+ta pnoute eine n+neipetouaab eyiHt hHlias n+bere 

m_niwhannHs& aunau h_nteuyH eurwme n+ouoein efh_nteumHte efamahte n+teucij efswk 

nm+mau h_mpaHr yantefn+tou ehrai ejn+tpetra n+tanyaje eros& hotan de pejau 

n++terentwoun ehtooue h_ntcom n+ta peF pennoute ouonhs+ eron ancn+ten hijn+tpetra 

n+yiHt&  
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Ma prestatemi molta attenzione (Y-htH= “osservare, fare attenzione”; “date la vostra mente a me con un dare-la-sua-mente”; 

hHt, htH= “cuore, mente”); ascoltate (congiuntivo) questo prodigio che accadde a questi beati, così come essi mi 

hanno narrato. Accadde, durante la notte, che Dio trasportò (perfetto II) a Scete questi santi, novello (bere è 

var. di br+re, bHre) Elia e (novello) Giovanni. Videro, nella notte, un uomo luminoso (“di luce”) in mezzo a loro, 

che prese la loro mano e che volò (lett. “scivolò”; swk, sek- (sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. “trascinare”, intr. “scivolare, 

fluire, scorrere, andare, procedere”; i circostanziali servono da relativa, essendo l’antecedente indefinito) con essi in aria, fino a 

che (non) li portò sulla roccia di cui abbiamo parlato. Ora - dissero -, quando ci levammo al mattino 

(htooue “alba, mattino”; egizio HD-tA) per la potenza che Cristo, il nostro Dio, ci manifestò, ci trovammo sulla 

roccia di Scete.  

 

auw n+terencwyt+ ebol hijm+ptoou annau ephelos m+moou m_nn+koui n+benne auw teqewria 

m+ptoou& anr+ypHre auw anerqe je a penhHt m+ton& anmokmek m+mon etbepentafywpe 

m+mon je n+rouhe men nenkotk+ pe henoum_ntcwb hijm+pekro n+qalassa m_nneshoeim m+poou de 

hwwf tenaheraten h_noujamH encm+com auw ehenkoui n+benne m_nh_nyHi m+moou m_nhencinnau 

n+teihe& 

E dopo che avemmo guardato dalla montagna, vedemmo la valle paludosa (“la palude di acqua”), un po’ di 

palme (bn+ne “palma da dattero”) e la vista (Jewri/a) della montagna. Ci meravigliammo e il nostro cuore fu nella 

tranquillità (“facemmo il modo che il nostro cuore riposasse”; r+-qe “diventare come”; m+ton (emton), Q motn+ v. intr. “diventare 

riposato, contento”). Meditammo (mokmek, mekmouk=, v. intr. “pensare, meditare”, anche riflessivo “considerare (che: je)”) 

su ciò che ci era capitato, (cioè) che mentre (me/n) alla sera (precedente) eravamo distesi (sic, per nenn+kotk+; 

n+kotk+ (enkotk+, n+kote) “giacere”), nella debolezza (cwb “debole”; cb+be, Q coob (coof) “diventar debole, timido”), sulla 

riva del mare, con le sue onde (hoeim, plur. hHme, himH “onda”), oggi invece (hwwf è usato come avverbio/congiunzione 

“tuttavia, d’altra parte”; qui rafforza l’avversativo de) stiamo ritti (aherat= “stare in piedi”, è forma con suffisso riflessivo formata 

da whe, ahe; Q ahe “stare, rimanere” e da rat= “piede”), nella calma (jame, s.f.), pieni di forza (“trovando forza”), 

presso un gruppo di palme, di pozzi d’acqua e di altre viste di questo tipo. 

 

eita mn+n+sakekoui encwyt+ episa m_npai n+tere pnau n+jp+Y ywpe annau eurwme efswk 

hHtou n+h_ncamoul h_mphelos ethiprHs m+mon& anraye emate auw anei epesHt ebol 

hijn+tpetra anmooye erof etrenjnouf je pima twn pe&  

Poi (ei)/ta), dopo un altro po’, guardammo (per ancwyt+ ?) da una parte e dall’altra (pisa mn+pai) e quando 

arrivò la quinta ora (jp+-, jep- “ora” solitamente prefisso al numerale: jp+-mn+toue “l’11a ora”; pnau n+ jp+-X “circa l’ora 

Xesima”) vedemmo un uomo che tirava (“trascinava davanti ad essi”) dei cammelli nella valle a sud di noi (m+mo= è il 

partitivo “di”). Ci rallegrammo grandemente e scendemmo dalla roccia e camminammo verso di lui per 

interrogarlo (jnou, jne- (jn+-), jnou= (jinou=, jenouou=) “chiedere, domandare”): “Questo luogo, dov’è? (=dove ci 

troviamo?)”.  

 

tote n+terefnau eron ere h_nhb+sw nxenikon tw ehiwwn auw ere nenlention mHr 

enenapHue afr+hote emate auw asr+hnaf eka n+tb+nooue epwt n+sabHl je anY metanoia naf 

yantefaheratf+&  

Allora, quando ci vide che indossavamo (tw è var. di to, Q di Y; Y hi “indossare”, tr.; Q to hi “essere vestito con”; hiw=, 

hiww=  è lo stato pronominale della preposizione hi “su, sopra”) vestiti (hb+sw, hebsw, plurale hb+sooue, s.f.) stranieri 

(ceniko/n) e che delle fasce (lett. “le nostre fasce”; le/ntion) erano legate (mour, mer- (mr+-), mor=; mHr) alle nostre 

teste (ape, plurale apHue), si spaventò molto e avrebbe voluto (forma impersonale di r+-hna= “volere, desiderare, aver 

voglia di (e, etre)”) abbandonare (kw, ka-, kaa= (kee=, ke=); Q kH) le (sue) bestie (tb+nH, plurale tb+nooue 

(tebnHou, tf+nHu, tb+neu) “animale domestico, bestia”) per fuggire, se non (n+sabHl, congiunzione, con je corrisponde a 

ei) mh/; Crum 35) gli avessimo fatto cambiare parere (Y-metanoia na=), finché si fermò.  
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n+terenhwn ehoun eprwme anyine n+tootf+ n+tof m+pefsoun tenaspe oude twf hwwf 

m+pensouwns+& ephaH de n+nai pejaf je amHitn tajitHutn+ n+apa makare& n+terenswtm+ 

epran n+apa makare anc+mcom emate auw anraye&  

Quando fummo presso (hwn, hn+-, hon=; Q hHn (±ebol) v. intr. “avvicinarsi”, “essere prossimo (a fare: e + infinito)”) l’uomo, 

lo interrogammo (yine, yen(t)- (yn+-), yn+t= “chiedere, informarsi, cercare”; costruito con mmo= o con n+tn+), (ma) egli non 

conosceva la nostra lingua, né d’altra parte (hwwf, avverbio) noi conoscevamo la sua (twf, pronome possessivo; 

aspe è femm.). Ma alla fine (anche m+phaH, nqae, ejn+ hae, hn+ hae; hae, haein, haiH, femm. haH, hae, plur. haeu, haeeu, 

haeou è aggettivo “ultimo, finale”; come sostantivo “fine, termine, ultima parte”) di ciò egli disse: “Venite (amHitn+, amHeitn+ 

è il plur. di amou, imperativo di ei “venire” ), che vi conduco (congiuntivo) da apa Macario”. Quando sentimmo il 

nome di apa Macario, ritrovammo una grande forza e gioimmo.  

 

L’incontro con Macario 

n+teihe ce anouah ensaprwme enyp+hmot n+tm+pnoute auw enYeoou naf je afjimoeit hHtn+ 

epma m+pefh_mhal& n+terenpwh de yapma m+peproPHtHs m+pnoute afyopen erof h_nouraye 

m_noum_ntrm+ray&  

E così (ce, var. je è una particella enclitica “allora, pertanto”) seguimmo (ci si aspetterebbe anouahn+ n+sa) l’uomo, 

rendendo grazie (yp+-hmot  n+tn+ “ringraziare”; lett. “ricevere un favore da”) a Dio e lodandolo poiché ci aveva guidato 

(ji-moeit hHt= “condurre, guidare”; moeit “strada,via”) al luogo del suo servitore. E quando giungemmo al luogo 

del profeta di Dio, egli ci accolse (“accolse noi a lui”) con gioia e gentilezza (ray, solo in rm+ray “persona gentile, 

mite”).  

 

afyine n+tootn+ je n+tatetn+ei epeima etbeou& anon de anouwyb+ enjw m+mos je 

n+tanswtm+ etbenekaretH etnanouou w penjoeis n+eiwt anei je ennaywpe hatekhaibes 

n+tn+r+monaCos hahtHk&  

Ci chiese: “Perché siete venuti (perfetto II) qui?”.  E noi rispondemmo dicendo: “Abbiamo udito (perfetto II) 

delle tue ottime (nanou- (nane-), nanou=, aggettivo predicativo “essere bello, buono”) virtù (a)reth/), o nostro signore 

padre, e siamo venuti con l’intenzione di abitare (il futuro I circostanziale esprime un’azione in procinto di accadere) 

sotto il tuo tetto (propriamente haibes, haeibes, hoibes è s.f. “ombra, riparo”) e di essere monaci (congiuntivo) presso 

di te”.  

 

n+tof de afcw efYn+htHf+ m+mon kalws mn+n+sws pejaf nan je n+tetnaeycm+con an ecw 

m+peima je oujaie pe efhose& anon de anY metanoia naf enjw m+mos je eywpe 

enyant_meycm+com ecw m+peima tn+nabwk ekema monon etbepnoute m+pr+nojn+ n+sabol mmok 

peneiwt etnanouf&  

Ma egli continuò (cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, aspettare”; “continuare, persistere (a fare: circostanziale)”) ad osservarci 

(Y-htH= “osservare, fare attenzione”) bene (καλῶς) e poi ci disse: “Voi non riuscirete a rimanere in questo luogo, 

poiché esso è un deserto ostile (“faticoso”, presente I circostanziale, con Q di hise)”. Ma noi fummo di parere 

contrario al suo, dicendo: “Se non riusciremo a rimanere in questo luogo, andremo in un altro luogo; 

soltanto (μόνον), per Dio, non scacciarci da te, nostro buon padre!”. 

 

afouwyb+ je kalws eyje tai teqe amHitn tatamwtn+ tenou epma& auw n+teunou afjitn+ 

ejn+oupetra aftamon eqen+kwt m+pespHleon m_npkoui n+hwb n+cij katayiHt& 



Vita dei santi Massimo e Domezio 

Alberto Elli 23 

Egli rispose: “Bene, se è così ( “se questa è la maniera”), venite e vi mostrerò (congiuntivo; “vi faccio conoscere”) ora 

il luogo”. E subito ci condusse su una roccia e ci mostrò come si costruisce (t.he n+ kwt “la maniera di costruire”; 

kwt, ket-, kot=; Q kHt) la grotta (sph/laion) e (come si fa) un po’ di lavoro manuale, secondo (la regola di) 

Scete. 

 

nai de tHrou a neimakarios joou je auywpe m+mon epeidH ang+ouremteipolis nouwt 

nm+mau kwstantinoupolis& auw h_nnai tHrou neutarko mmoi pe n+hah n+sop euhwn etoot je 

m+pertaue laau h_nnentantamok eroou aitei enonh&  

Tutte queste cose - questi beati dissero - ci capitarono (ywpe mmo= “capitare a (una persona)”); (le dissero a me) 

poiché io sono come loro (nm+mau “con loro”) un cittadino (n+ouwt “singolo, solo”, rafforza l’articolo indeterminativo ou) 

di questa città di Costantinopoli. E in tutto ciò mi fecero giurare (tarko (terko), tarke-, tarko= (terko=, 

tr+ko=); causativo dell’egiziano arq “giurare”) un gran numero di volte, ordinandomi (hwn, hon= “ordinare, comandare (a 

qualcuno: etn+, n+tn+; di fare: e, etre)”): “Non raccontare (imperativo negativo; tauo (taouo), taue- (taoue-), tauo=(± 

ebol) v. tr. “mandare; gettare; dire, proclamare, ripetere, recitare”) nulla delle cose che ti abbiamo detto, mentre siamo 

ancora in vita (“ancora – aitei, e)/ti – essendo noi vivi”)”. 

 

kaigar enempier+yorp+ esouwnou pe neunaje laau nai an pe alla aisouwnou anok auw 

n+toou hwou ausouwnt+& 

E infatti, se io non li avessi conosciuti prima (e.ne.mpir+-yorp+, protasi di frase condizionale dell’irrealtà nel passato: 

circostanziale del piuccheperfetto (imperfetto del perfetto I); r+-yorp+ “essere primo, davanti” (e + infinito: a fare)”; sooun+, soun+- 

(souwn-, souen-), souwn= “conoscere”), essi non mi avrebbero detto nulla (imperfetto del futuro I nell’apodosi; jw, je- 

(ji-), joo=), ma io stesso li conoscevo e pure essi mi conoscevano. 

 

Massimo e Domezio si dedicano all’ascesi 

epeidH oun a peproPHtHs n+tepnoute apa makare swk hajwou n+nefyHre m+proPHtHs 

afn+tou etpetra aftamoou epma n+jej wne afY nau n+neskeuH n+yike auw aftsaboou 

etarCH n+tnHbte m_nqe n+ywlk+ etbe je neutsabHu tanpe enebir& auw afY etootou 

nenkeentolH afktof epefma h_noueirHnH&  

In seguito (e)peidh/ ou)=n) il profeta di Dio apa Macario andò (swk, sek- (sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. “trascinare (fuori 

da: ebol ha)”; intr. “fluire, scorrere; andare, procedere”) davanti (hajn+, hajw=) ai suoi figli i profeti e li condusse alla 

roccia, mostrò loro il luogo dove si estrae la pietra (“di estrarre la pietra”; cwwje (cwje), jej-, cojh=; Q cooje  (± 

ebol) “tagliare, tagliar via, spaccare”; ma n+ jej-wne “cava”), diede loro gli utensili (skeuh/) per scavare (yike, yekt+-, 

yakt= (yikt=); Q yoke “scavare”) e insegnò loro (tsabo, tsabe- (tsebe-), tsabo= (ts+bo=); Q tsabHu(t) “insegnare; 

mostrare”; causativo di sabo (sbo), sbo= “imparare”) il principio (a)rxh/) dell’intreccio (nHbte; egiziano nbd “treccia”) e 

della tessitura (“del modo di tessere”; ywlk+, yl+k-, yolk= “cucire; tessere”), così che essi impararono (lett. “erano stati 

istruiti”) a fabbricare (tanpe per tano pe? tano, tena-, tano= “fare, creare, produrre”) i canestri (bir, plur. brHoue). E 

affidò loro (“diede alle loro mani”) i suoi altri  (nen per nef? oppure n+n+ke, dove la prima n è la nota accusativi, mentre la 

seconda n è l’articolo plurale; quindi solo “gli altri”) precetti (e)ntolh/) (e) ritornò al suo luogo in pace.  

 

neihagios de aufi m+mau hijwou n+nehb+sw nexenikon n+tetsuria auPorei m+pesCHma 

katam+monaCos eth_mpma etm+mau& auw neujw m+mos pe n+neuerHu je anau m+pr+trelaau 

eime epenran oude je eno m+monaCos n+yorp pe je peima hHn ehoun epr+ro ehou etsuria& 

Ma questi santi si tolsero (fi (fei), fi- (fei-), fit=; Q fHu; fi  m+mau (± hijn+, hn+) “togliere da”) gli abiti stranieri della 

Siria, rivestirono (forei=n) l’abito (σχῆμα) monacale di quel luogo. E si dicevano l’un l’altro: “Prendiamo 

guardia (imperativo di nau “guardare”) di non lasciare che nessuno conosca (ottativo/ingiuntivo negativo) il nostro 
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nome né (che si sappia che) noi siamo già (n+yorp+, avverbio “precedentemente”) stati monaci, poiché questo luogo 

è vicino (hwn, hn+-, hon=; Q hHn (±ebol) v. intr. “avvicinarsi”, “essere prossimo, vicino”) al re più (ehou e, per e houo e, e 

houe (e)) della Siria”.  

 

loipon neueire n+teuspoudH tHrs+ n+ouoeiy nim etemyaje m_nlaau n+rwme oude rw et_mbwk 

epma n+ouon eptHrf+ sabol epeuma n+ywpe m_ntekklHsia& teutroPH de pe poeik 

m_npehmou n+ouoeiy nim&  

Inoltre, prendevano grandissima cura (“facevano tutta la loro cura”; spoudh/) sempre di non parlare con nessuno e 

neppure (oude rw; rw è particella enclitica di enfasi e contrasto: “ma, allora, d’altra parte”; in contesto negativo “neppure, niente 

affatto”) di entrare (lett. “di non entrare”) in alcun luogo (“nel luogo di qualcuno affatto”; e ptHrf+ “completamente; (niente) 

affatto”), tranne che nel loro luogo di residenza e nella chiesa. Il loro nutrimento (trofh/) era sempre pane e 

sale (hmou, s.m.; egiziano HmAt).  

 

jintauei ehoun epbios n+tm_ntmonaCos m+poujiY pe n+ouaf eptHrf+ oude ouHrp+ oude outb+t 

eusek snau n+ouoeiy nim auw neueire n+h_ntwbh+ enaywou& neujw de n+neuTalmos 

katasoso n+lexis prostsunHqia n+natsuria& 

Da quando entrarono (forma jin(n+)tafswtm+, formata dalla congiunzione jin seguita dal perfetto II) nella vita monacale, 

non presero (ji-Y “comprare e vendere”; Lambdin p. 283; Crum 385b) affatto (eptHrf+) carne, né vino, né pesce (tb+t, 

tHbt, tHft+), digiunando due giorni consecutivi (swk “trascinare” ha qui il significato di “protrarre (il digiuno” e quindi 

“digiunare”; sek snau “digiunare due giorni insieme”: Crum 326a) in ogni tempo e facendo (“facevano”) numerose 

(circostanziale dell’aggettivo predicativo naye-, nayw= “essere numeroso”) preghiere (twbh+ (twbah), tebh+- (tb+h-), tobh= 

“pregare”; “preghiera”). E recitavano i loro salmi (yalmo/j) di sei versi in sei versi (kata coi numerali esprime il 

distributivo: kata so so “a sei a sei”; soou, femm. so, soe è il numerale cardinale “sei”; le/cij “parola, vocabolo; espressione” è 

femminile) secondo (pro/j) l’uso (συνήϑια) dei Siriani. 

 

auywpe de h_nyiHt m+pounau epho n+laau enrwme eimHtei ouh_llo n+hourit effi m+peuhwb 

n+cij n+tootou efeine nau m+peukoui n+oeik& pai on nefdiakonei m+pkeapa makare etbe je 

nefsooun m+mof rw jinn+yorp+&  

Dimorarono in Scete senza vedere (“non videro”) il viso di nessun uomo salvo (εἰ μή τι) (quello di) un vecchio 

guardiano (hourit, hwrit, plurale hourate), che prendeva da loro i loro lavori manuali, portando loro un po’ di 

pane. Costui serviva (διακονεῖν) egualmente (on) anche l’apa Macario, poiché lo conosceva (rw è particella 

enclitica di enfasi e contrasto) dall’inizio.  

 

esyanywpe de ere neipetouaab naei etekklHsia neufi n+neubal an ehrai eptHrf+ enau 

epho n+laau alla ere peuho paht+ epesHt yantouei epeuspHlaion h_noukarwf 

m_nouYhtHf+&  

Se accadeva che questi santi andavano (futuro I in protasi di frase condizionale) alla chiesa, essi non alzavano 

affatto i loro occhi per vedere il volto di qualcuno, ma il loro viso era rivolto (presente I con Q di pwht+, peht+- 

(paht+-), paht=; paht+ intr. e rifl. “piegarsi, prostrarsi”, tr. “versare; piegare”) verso il basso (esHt s.m. “terreno, parte 

inferiore”), fino a che fossero tornati alla loro grotta, in silenzio (kw n+ rw=, ka-rw=, Q karaeit “tacere, stare in 

silenzio”, lett. “lasciare, (trat)tenere la bocca”; ka-rwf è sostantivo “silenzio”) e nel raccoglimento (Y-htH= “osservare, fare 

attenzione”; qui sostantivo “cura, attenzione, raccoglimento”).  
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kaigar alHqws ekyannau eroou h_nteikatastasis n+teihe knajoos je ontos pnoute 

yoop h_nneirwme& kaigar alHqws fyoop n+hHtou n+qe n+hHlias m_niwhannHs& auw eyje 

tetn+ouwy eeime epai akribws maretn+swtm+&  

E infatti veramente se tu li avessi visti (propriamente è una condizionale della realtà: “se tu li vedessi”; la protasi dell’irreale 

richiederebbe un imperfetto circostanziale del perfetto II: e.ne.ntaknau) in questa  attitudine (kata/stasij), così 

(nteihe) avresti detto (“dirai, diresti”, futuro primo; l’irreale richiederebbe nell’apodosi l’imperfetto del futuro: neknajoos) 

che certamente (o)/ntwj) Dio era in questi uomini. E infatti veramente egli era in essi come (“alla maniera di”) 

(era in) Elia e Giovanni. E se volete conoscere questa (vita) nei dettagli (a)kribw=j “dettagliatamente, precisamente, 

esattamente”), ascoltate (ingiuntivo; nel S standard è però usato solo alla 1a e alla 3a persona: cohortativo e iussivo; alla seconda 

persona è sostituito dall’imperativo).  

 

hHlias men n+tafeine m+pkwht+ ebol h_ntpe yantefrwkh+ n+n+refym+ye eidwlon eth_mp_W 

n+teihe hwou neimakarios nere pkwht+ m+peD etouaab yoop n+hHtou pe efrwkh+ n+n+energia 

tHrou eqoou n+tenep_n_ikon n+tponHria nai etr+polemos m_npengenos n+ouoeiy nim 

h_noum_ntatyipe& anok gar an etjw m+pai alla peDtoPoros apa makare pe& 

Elia invero è dal cielo che portò (perfetto II) il fuoco per bruciare gli idolatri (“uomini che venerano idoli”) che 

erano in Israele, così (è) anche (per) essi, questi beati: il fuoco dello Spirito Santo era in essi, bruciando 

tutte le opere (e)ne/rgeia) malvagie (hoou è Q “essere cattivo, malvagio, putrido”) degli spiriti (pneumatiko /j è in greco 

propriamente aggettivo “spirituale”) del male (pwnhri/a), essi che fanno guerra (po/lemoj) alla nostra stirpe 

continuamente, con impudenza (yipe “vergogna”; il prefisso at- si usa per formare aggettivi negativi da verbi e da 

sostantivi). Non sono infatti io che dico questo, ma lo pneumatoforo (πνευματοφόρος) apa Macario. 

 

Visita di apa Macario e vestizione monacale di Massimo e Domezio 

tote pejaf n+ci apa makare je m+pnau n+taiouwy ebwk yaroou mn+n+sayomte n+rompe 

jekas einaeime eteucinhmoos auw n+tere rouhe ywpe pejau nai je eknabwk nak 

peneiwt& pejai nau je m+mon alla einacw ein+kotk+ m+peima auw aukw nai n+oukoui n+to 

mn+saousa n+toou hwou sakesa auw neun+kotk+ h_nouma&  

Allora – disse l’apa Macario – nel momento in cui volli andare da loro, dopo tre anni (ywmte è la forma 

femminile del cardinale ywmn+t; rompe “anno” è infatti un sostantivo femminle; Lambdin § 15.3), per conoscere (futuro II, 

usato al posto del più comune futuro III eieeime) la loro situazione (“maniera di risiedere”; cin-, prefisso a un infinito, forma 

un nome astratto femminile di azione), quando venne la sera essi mi dissero: “Hai intenzione di andartene (il 

circostanziale del futuro I esprime un’azione come imminente, sul punto di aver luogo), o nostro padre?”. Dissi loro “No, 

ma rimarrò (futuro II; cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, aspettare”; “continuare, persistere (a fare: circostanziale)”) a dormire 

(presente I circostanziale; n+kotk+ (enkotk+, n+kote) “giacere”) qui”. Ed essi lasciarono per me una piccola parte (to, 

toe, toie, ta, tae, s.f. “parte, porzione”; esiste anche to “terra”) in un angolo ((n+) sa ousa “a parte, da solo”) ed essi 

stessi in un’altra parte (sa.ke.sa) e si coricarono nello stesso posto.  

 

auji de n+ouhwk m_noumourjnah aukaau m+pamto ebol& n+teroukaau de ehrai neukw n+rwou 

pe& n+taur+pai de etbe ay n+aitia epeidH gar pesCHma pe n+tenatsuria oun+ mourjnah 

n+toou an oude hwk alla henhb+sw n+kamH mauaau netouPorei m+moou&  

Presero una cintura (hwk è variante di hwwk; hwwk, hek-, hok= (hook=); Q hHk “cingere, circondare”; s.m. “cintura”) e uno 

scapolare (mour (n+) jnah s.f. “scapolare (del monaco)”; mour “legare”, jnah “avambraccio”) e li posero davanti a me (m+ 

pemto ebol n+, m+ p=()m+to ebol “alla presenza di, davanti a”). E quando li ebbero posati, tacquero (per kw n+ rw= “tacere”, 

vedi sopra). E agirono così (perfetto II) per la causa (ai)ti/a) seguente (lett. “a causa di quale causa fecero questo?”; ay 

“che cosa? Quale?”): in effetti (e)peidh\ ga/r) è il costume (σχῆμα) dei Siriani che non abbiano scapolare né 

cintura, ma siano soltanto vestiti neri quelli che portano.  
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hotan de oun n+tere neipetouaab nau epeueiwt m+DtoPoros efPorei m+phwk 

m_npmourjnah auouwy hwou emooye katapeueiwt etreumorou katapefsmot etbepai gar 

n+taueine n+ouhwk m_noumourjnah m+pefm+to ebol& eueire de m+pai etrefylHl ejwou jekas 

efetwoun nf+morou m+moou&  

E quando dunque questi santi  videro il loro padre, lo pneumatoforo, portare la cintura e lo scapolare, 

vollero anch’essi seguire l’esempio del (“camminare secondo”, mooye kata) loro padre, di cingersi come lui 

(“secondo la sua forma”): è infatti per questo che essi portarono una cintura e uno scapolare davanti a lui. È 

perché egli pregasse per loro (l’infinito causativo preceduto da e indica scopo) che fecero questo (“fanno questo”, 

presente II), affinché si levasse (jekas + futuro III, con valore finale) e li cingesse (con l’abito monastico).  

 

h_nteunou afeime epai ebol h_npeD m+proPHtikon etyoop n+hHtf+ auw afylHl ejwou& 

aitwbh+ de mpnoute pejaf jekas efecwlp+ nai ebol n+teucinr+hwb& asouwn pejaf n+ci 

touehsoi auw afywpe n+ci ouoein kataqe m+pehoou&  

Subito egli conobbe ciò  dallo spirito profetico (profhtiko/n) che era in lui e pregò su di loro. Ora, ho 

pregato Dio - disse - affinché mi rivelasse (cwlp+ (kwlp+), celp+- (cl+p-), colp= (kolp=); Q colp+ (kolp+), ± ebol 

“scoprire, rivelare”) il loro modo di agire. Il tetto (oueh-soi “aggiunta di travi”, da ouwh “porre, mettere” e soi “trave”; 

Crum p. 318) - disse - si aprì e ci fu una luce, come di giorno. 

 

tote a pnoc kim epkoui autwoun auji nnhwk mnmmourjnah aumorou mmoou& anok men 

ainau eroou ntoou de neunau eroi an& aupwry nneucij ebol ehrai etpe& ne tai rw te 

teusunHqia nouoeiy nim eueire nteuyH tHrs ere neucij pory ebol eutwbh mpnoute&  

Allora il grande scosse (kim, kemt-, kemt=, “muoversi”; “muovere, agitare, scuotere”) il piccolo, si alzarono, presero 

le cinture e gli scapolari e si cinsero. E mentre io li vedevo, essi non mi vedevano. Distesero (pwry+, pr+y- 

(pery+-), pory=; pory+) le mani verso il cielo. Questa era invero (rw) la loro abitudine (sunh/qeia) in ogni 

tempo, passando tutta la notte con le mani distese, pregando Dio.  

 

auw pkoui pejaf nefnHu ebol h_nrwf n+ci oulampas n+kwht+ efbHk ehrai yatpe& n+teihe on 

pnoc hwste efyanouwn n+rwf eTallei nefnHu ebol h_nrwf n+teihe n+ci ounouh n+kwht+ auw 

nefbHk ehrai yatpe& 

E (quanto a)l piccolo – disse –, veniva sulla sua bocca una fiammella (lampa/j) di fuoco, che saliva fino al 

cielo. E così anche il grande, di modo che (w(/ste) se apriva la bocca per psalmodiare (ya/llein) usciva dalla 

sua bocca come (nteihe) una corda (nouh, nwh) di fuoco e saliva fino al cielo”. 

 

eis hHHte oun answtm+ epnoc apa makare eftamo m+mon hrHtos je a neimakarios 

r+pempya m+pehmot m+peD etouaab m+paraklHton n+qe noukwht+&  

Ecco, dunque, noi udimmo il grande apa Macario che ci annunciava esattamente (r(htw=j “con parole espresse, 

manifestamente, precisamente”) che questi beati erano diventati degni (r+-(p)m+pya “diventar degno, meritevole”) del 

dono (hmot “grazia, dono, favore; gratitudine”) dello Spirito Santo Paraclito (para/klhton “consolatore”), sotto la 

forma di fuoco.  

 

kaigar h_noume eywpe eiyan hitoot ejw +nnH tHrou n+ta pnoc etm+mau joou nai etbHHtou 

m_nnentainau eroou n+ho hiho pyaje nar+noc epehouo&  
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Poiché, in verità, se io dicessi da me (eiyan … ejw è forma un po’ strana: mi aspetterei eiyanjw, condizionale; forse 

l’intromissione di hitoot è all’origine di ejw) tutte le cose (nH, pronome dimostrativo, variante di nai) che quel grande (= 

apa Macario) mi ha detto a loro (= di Massimo e Domezio) riguardo e quelle che io ho visto coi miei propri occhi 

(n+ ho hi ho “faccia a faccia”), il discorso diventerebbe lunghissimo (“diventerebbe grande grandemente”).  

 

etbepai aikw n+swi m+peuhouo etbeneto n+koui h_nteupistis n+set_mmeeue etme je oucol 

te& Ynajw n+h_nkoui ebol h_noumHHye taY toy epyaje& 

Perciò ho tralasciato (“ho posto dietro a me”) la maggior parte (“la loro parte più grande”) a causa di quelli di poca 

fede (“a causa di quelli che sono diventati piccoli nella loro fede”; o n+koui è Q di r+-koui “diventare piccolo”; pi/stij), che non 

pensino (il cambiamento di soggetto col congiuntivo serve ad esprimere fine e conseguenza) che la verità sia menzogna 

(col; te è la copula, riferita a t.me). Dirò solo alcune cose (prese) dall’insieme (letteralmente “fuori dalla quantità”) e 

porrò un limite (congiuntivo; toy “limite, confine”) al discorso. 

 

Guarigione di un cammello 

ph_llo de n+rwme ntaiyr+pyaje erof je fdiakonei eneipetouaab neumainoute pe 

epehouo auw neun+taf m+mau n+ounoc m+pistis ehoun eroou& pai de oun aumatoi fi 

n+nefcamoul n+kba n+ousop auw afepiCere ephello afsooutn+ n+tefcij ebol afY 

n+ouyenaas ehoun h_ntefouoce n+ounam&  

Ora, il vecchio di cui ho detto precedentemente che serviva questi santi era un uomo amante di Dio (mai è 

participio congiuntivo di me “amare”) all’eccesso e aveva una grande fede in loro. Costui (casus pendens) dunque, 

una volta (n+ ousop) un soldato portò via i suoi cammelli per vendetta (kba) e si impossessò (e)pixeirei=n) del 

vecchio; stese (sooutn+, soutn+- (soutwn-), soutwn=; Q soutwn “rendere dritto, raddrizzare”; + ebol “distendere”) la 

mano e diede un forte colpo (ye deriva da swy, sey- (yes-), soy= “battere, colpire”; say (e le varianti costrutte sy+-, 

ys+-, yse-, ye-, yte-, plur. sHye) è s.f. “colpo, percossa; ferita”; Y-say “dare un colpo, percuotere”; naa= è l’aggettivo 

predicativo “grande”; Crum p. 375a) alla sua guancia (ouoce, variante di ouooce) destra. 

 

ph_llo de etm+mau h_nteunou afpwwne n+tkeouei erof etrefjwk ebol n+tentolH 

mp+euaggelion& tote a pturanos m+matoi ouwh etootf+ afsooutn+ ehoun h_mpefho 

h_mpeskeos eth_ntefcij afpwrk+ m+pefbal ehbour& ph_llo de afyp+hmot n+tm+pnoute je 

afr+pm+pya rw auywf m+pefbal etbetentolH m+peF& 

Ma subito quel vecchio gli offrì (pwwne (pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q poone, “cambiare, trasferire”) 

anche l’altra (keouei è femm. di keoua, propriamente forma indefinita “un altro”), per compiere il precetto (e)ntolh/) 

del Vangelo (εὐαγγέλιον). Allora questo tiranno (tu/rannoj) di soldato ricominciò (ouwh etoot= “aggiungere, 

ripetere, fare nuovamente”): brandì contro il suo viso lo strumento (skeu=oj) che aveva in mano e cavò (pwrk, pr+k- 

(perk+-), pork= (± ebol) “estrarre, cavare”) il suo occhio sinistro (hbour s.f. “mano sinistra”; agg. “sinistro”). E il vecchio 

rese grazie a Dio (yp+-hmot n+tn+ “ringraziare”; lett. “ricevere un favore da”) poiché era diventato degno (rw è particella 

enfatica, qui non tradotta) che gli fosse rovinato (soggetto di terza persona plurale per il passivo; ywf, yef-, yof=; Q yHf 

“distruggere, devastare”) l’occhio, a causa del precetto di Cristo. 

 

asywpe oun n+ousop etreffi n+nekoui n+bir n+nemakarios ekHme nf+tamie pkoui n+oeik nau 

katatsunHqia& pai de neurem jepromenesina pe efyoop h_mpYme etoumoute erof je 

peinoub&  

Accadde dunque una volta che egli portò i piccoli canestri dei beati in Egitto, e ottenne (tamio, tamie-, 

tamio=, Q tamiHu “creare, fare; preparare”) un po’ di pane per essi, secondo il costume. Ora, costui era un uomo di 

Djepromenecina, che abitava nel villaggio chiamato Peinub. 
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mn+n+satreftamio m+pkoui n+oeik n+teneipetouaab afwtp+ m+pcamoul afei eyiHt& n+terefpwh 

de m+pma n+ei ehrai m+phellos auw enhoson efmooye m_npcamoul afpwh euma efo 

n+skorakir&  

Dopo che ebbe ottenuto un po’ di pane per questi santi (“il po’ di pane di questi santi”), caricò (wtp+, otp=, Q otp+) 

il cammello e tornò a Scete. Ma quando ebbe raggiunto il luogo dell’entrata nella valle (e(/loj), mentre 

(hoson, n+hoson, o(/son, con circostanziale) marciava col cammello arrivò a un luogo scosceso (“un luogo diventato 

scosceso”; skarakir, skorakir, skelakir è sostantivo “pendio”; deriva da skorkr+, skr+kr+-, skr+kwr; Q skerkwr v.tr. e intr. 

“rotolare”). 

 

auw kataousunapantHma n+tepjaje pmaste petnanouf nim afslaate n+ci pcamoul afhe 

a tefouerHte sn+te ouwcp+ yatm+pyaar mauaaf etamahte& h_mptre pai de ywpe a ph_llo 

rime h_nousiye m_nounoc n+m+kah n+hHt hwste nf+pwh n+nefhoite nf+tale kah ejn+tefape 

epeidH pcamoul m+pwf an pe&  

E per una combinazione (sunapa/nthma, da sunapanta/w “vado insieme”) del nemico, colui che odia (maste, 

mast- è participio congiuntivo di moste, meste-, mestw= “odiare”) ogni bene, il cammello scivolò (slaate), cadde, 

le sue due zampe (sn+te è femminile di snau; ouerHte è femminile) si ruppero (ouwcp+, ouecp+-, ouocp= Q ouocp+ 

“rompere, spezzare”; “rompersi, spezzarsi”), tranne (yat n+ “eccetto, tranne”; deriva dal verbo ywwt (ywt), yet- (yeet-), 

yaat= (yat=); Q yaat (yat, yHt) v. tr. “tagliare”; v. intr. “mancare (di qualcosa: e, m+mo, hn+)”) la pelle (yaar, yar, plurale 

yaare) sola, che era dura (amahte v. intr. “prevalere; perseverare, continuare; essere valido”). E mentre questo 

accadeva (hn+ + p + infinito causativo ha valore di frase temporale), il vecchio pianse amaramente (siye, Q saye 

“diventare amaro”; s.m. “amarezza”) e con una grande tristezza (m+kah n+ hHt “essere addolorati di cuore”), a tal punto che 

(hwste si costruisce col congiuntivo, come qui, o con l’infinito causativo) strappò (pwh, peh- (pah-), poh= (pah=); Q pHh 

(peh) v. tr. e intr. “rompere, strappare”; da non confondere con pwh, peh- (ph+-); Q pHh “arrivare; raggiungere”) i suoi vestiti 

(hoeite, hoite; identica parola significa anche “iena”) e sparse della terra (“fece salire terra”; talo (tale, taro), tale-, 

talo=; talHu “sollevare”; causativo di  ale “salire”, egizio iar) sul suo capo, poiché il cammello non era suo (pw= è 

pronome possessivo). 

 

eita afyp+hmot n+tootf+ m+pnoute efjw mmos je Yyp+hmot n+tootk+ pajoeis E peF 

pnoute n+neihagios& mn+n+sws afpwt epespHlaion afka pcamoul efanytHu& 

Poi (ei)=ta) rese grazie a Dio (yp+-hmot n+tn+ “ringraziare”; lett. “ricevere un favore da”), dicendo: “Ti ringrazio, mio 

Signore, Gesù Cristo, Dio di questi santi”. Poi si diresse velocemente (pwt, Q pHt “correre; fuggire”) verso la 

grotta e lasciò il cammello steso (jto (yto), jte-, jto= (yto=, yta=); Q jtHu (ytHu) “coricare”, “essere coricato”; 

jto è per tyto, causativo. Non capisco che cosa sia an-) (a terra). 

 

n+terefapanta eneimakarios aftamoou epentafywpe efrime emate& n+toou de m+poueime 

eptajro m+pyaje alla h_mptreunau erof efrime auw eftalaiporei aumooye nm+maf& 

n+teroupwh de epma aitei eum+poue m+pcamoul n+oukoui a ph_llo rime n+terefnau erof& 

n+toou de hwou auaheratou autwbh+ m+pnoute&  

Quando arrivò (a)panta=n) da questi beati, li informò di ciò che era capitato, piangendo molto. Ed essi non 

sapevano se fidarsi delle (sue) parole (“non conoscevano la saldezza del discorso”; tajro, tajre-, tajro=; tajrHu 

(tajraeit) “rafforzare, confermare”; “essere confermato, risoluto; fidarsi (di ejn+)”; s.m. “fermezza, risolutezza”), ma quando 

lo videro piangere e affliggersi (talaipwrei=n), andarono con lui. Quando giunsero al luogo e non erano 

molto lontani dal cammello (“ancora - e)/ti - essendo in lontananza - oue - del cammello un poco -n+ oukoui”), il vecchio 

pianse quando lo vide. E anch’essi stettero in piedi  e pregarono Dio. 
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auw h_mptreumooye ejm+pcamoul afr+hote auw afeyhroou ebol afY rwf epkah hws 

efouwyt+ n+netouaab& pejau naf je m+pr+r+hote alla twoun ng+aheratk+ hitn+tcom 

m+pentaftwoun ebol h_nnetmoout E peF pnoute n+neCrHstianos& auw n+terouje pai aufi 

n+neubal ehrai etpe eujw mmos je pnoute m+peneiwt apa makare swtm+ eron&  

E quando andarono dal cammello, questi si spaventò ed emise un grido (wy, ey-, oy= (± ebol) “gridare, urlare”; 

“leggere”; hroou (hrou-, hr+-; hra=) “voce, suono”); toccò il suolo con la sua bocca (“diede la sua bocca verso terra”) come 

(w(j “come se”; “benché”; “mentre”, in ogni caso solitamente col circostanziale) per venerare (ouwyt+ “salutare, baciare; 

venerare, adorare”) i santi. Essi gli dissero: “Non aver paura, ma alzati e stai in piedi per la potenza di colui 

che si è levato di tra i morti, Gesù Cristo, il Dio dei Cristiani (χριστιανός)”. E quando dissero ciò, levarono i 

loro occhi al cielo, dicendo: “Dio del nostro padre apa Macario, ascoltaci”. 

 

auw n+teunou a pcamoul ongf+ ehrai h_noucepH afaheratf+ ejn+nefouerHte n+qe hws eyje 

m+pefhe eptHrf+ em_nlaau n+jrop n+hHtf+& ph_llo de afouwyt+ n+netouaab efjw m+mos je 

fsmamaat n+ci pjoeis E peF pai etyoop n+hHt-tHutn& 

E subito il cammello saltò su (wnk+, onk= (omk=, ong=) v. tr. e rifl. “saltare, balzare”) rapidamente (e) stette ritto sulle 

sue zampe come se non egli non fosse assolutamente (eptHrf+) caduto (he (hee, hHe); Q hHu “cadere”), non 

essendoci alcun ostacolo (circostanziale di frase negativa di esistenza; jrop s.m. “ostacolo, impedimento”; dal verbo intr. 

jwrp+ “inciampare”) di fronte a lui. E il vecchio venerò i santi, dicendo: “Sia benedetto (smou, Q smamaat (smaat, 

smamaant) “benedire”; s.m. “benedizione, lode”) il Signore Gesù Cristo, colui che è in voi!”. 

 

Guarigione anche del cammelliere 

swtm+ on eteikenoc n+ypHre m_nteicom n+teneipetouaab n+tepnoute& aitei oun eumooye 

epma n+ywpe hiousop a ppetouaab domHtios nau eph_llo ere pefho meh n+iten etbepnau 

n+taftalo ejn+tefape h_mptre pcamoul he n+tootf+&  

Ascoltate ancora questo altro grande prodigio e questo miracolo di questi santi di Dio. Essi erano dunque 

(ou)=n) ancora (e)/ti) per strada insieme (hiousop) verso la (loro) residenza, (quando) il santo Domezio vide che 

il vecchio aveva il viso pieno (mouh, meh- (mah-), mah= (moh=); Q meh (mHh) “riempire; completare”; “diventare pieno, 

riempirsi”; lett. “vide il vecchio, essendo il suo viso pieno…”) di polvere (itn+, eitn+ “suolo; terra, polvere”; egiziano iwtn), 

(ancora) dal momento (lett. “a causa del momento”) che (l’)aveva sparsa (lett. “aveva fatto salire”) sulla sua testa, 

quando il cammello era caduto accanto a lui (n+tootf+).  

 

a ppetouaab domHtios amahte m+pkooh m+pefpor+k hwsje efnabwte ebol n+sapho m+ph_llo& 

n+tof de hwwf ph_llo hitn+tefnoc m+pistis m_ntcom n+tasywpe ebol hitn+tcom n+netouaab 

afamahte n+tcij m+ppetouaab hwsje efnajismou n+tootf+& afn+ts ejm+pbal etmokh+ auw 

n+tere tcij m+pmakarios jwh epefbal n+teunou afnau ebol&  

Il santo Domezio prese (amahte “prevalere, prendere possesso di”; s.m. “potere, possesso”) l’angolo (kooh, egiziano qaH) 

del suo mantello (pork+, è il mantello esterno, detto pallium) come (hws je + circostanziale del futuro I) per pulire (fwte 

(bwte, bote), fet-, fot= “asciugare, strofinare, pulire; spazzar via”, costruito con diverse avverbi e/o preposizioni, tra cui ebol e 

la combinazione ebol n+sa; Crum 624. Da non confondere con bwte (fwte, fwce), bet-, bot= (boot=); Q bHt “contaminare”) il 

viso del vecchio. Ma lui stesso, il vecchio, per la sua grande fede e per il miracolo che era avvenuto per la 

potenza dei santi, afferrò la mano del santo come per prendere la sua benedizione (ji-smou “ricevere la 

benezione”; n+tootf “da lui”). La portò (eine, n+- (m+-, en-), n+t=) all’occhio dolorante (m+kah, Q mokh+ “diventare doloroso, 

difficile; essere addolorato”) e quando la mano del beato toccò (jwh (joh), jeh-; Q jHh “toccare”, s.m. “contagio”; da non 

confondere con jwh, jeh-, jah=; Q jHh “ungere”) l’occhio, subito egli vide.  
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ph_llo de n+hourit afr+ypHre afYeoou m+pnoute& auhwn etootf+ et_mje pai elaau eujw 

m+mos naf je m+pr+meeue je n+tapioujai ywpe nak etbHHtn+ anon gar anon henrefr+nobe& 

alla n+ta pai ywpe hitn+tcom m+ptajro m+peF& n+tof de n+terefouwh n+n+koui n+oeik ebol 

nau afktof+ epefma n+r+hwb h_mphosm+&  

Ora, il vecchio guardiano (hourit, hwrit, plurale hourate), fu pieno d’ammirazione (lett. “si meravigliò”) e rese 

lode a Dio. Gli ordinarono (hwn, hon= “comandare”) di non dire ciò a nessuno, dicendogli: “Non pensare che la 

salute ti sia capitata a causa nostra (perfetto II)! Noi, infatti, noi siamo dei peccatori. Ma è per la potenza e la 

forza (tajro, tajre-, tajro=; tajrHu (tajraeit) “rafforzare, confermare”; “essere confermato, risoluto; fidarsi (di ejn+)”; 

s.m. “fermezza, risolutezza”) di Cristo che ciò è accaduto”. Ed egli, quando ebbe loro servito (ouwh, oueh-, ouah=; 

Q ouHh “porre, mettere”; egiziano wAH; ouwh ebol “mettere giù, lasciare) un po’ di pane, ritornò al suo luogo di lavoro 

(lett. “di far lavoro”, “di lavorare”), nel natron (hosm+, hosHm, hosme, hasm+, hasem; egiziano Hsmn).  

 

auw n+tere nefybHr nau erof ea pefbal ouwn aur+ypHre emate auw neuyine n+tootf+ je 

pws aknau ebol& n+tof de aftamoou je neih_mhal n+tepnoute auw m+maqHtHs n+apa 

makare autalcoi& ouon de nim n+tauswtm+ auYeoou m+pnoute& 

E quando i suoi compagni videro che il suo occhio era aperto, si meravigliarono molto e lo interrogarono: 

“Come (pw=j) hai recuperato la vista (nau ebol “essere capace di vedere (cioè: non essere cieco)”)?”. Ed egli li 

informò dicendo: “Quei servi di Dio e discepoli di apa Macario mi hanno guarito”. E tutti coloro che (lo) 

udirono, resero lode a Dio. 

 

anok de hw h_mptraswtm+ epeiyaje mn+n+satreum+ton m+moou aiyine n+tootf+ m+pnoc n+rwme 

apa makare jekas eieeime eptajro n+nai eijw m+mos naf je paeiwt etouaab aiswtm+ 

etbeneimakarios je auouwn n+n+bal mpblle ara oume te jinm+mon&  

E quando anch’io udii questa cosa, dopo che essi furono morti (m+ton (emton), Q motn+ v. intr. “diventare riposato, 

contento”; v. rifl. (con mmo=) “andare a riposo, morire”), interrogai (yine, yen(t)- (yn+-), yn+t= “chiedere, informarsi, 

cercare”) il grande uomo apa Macario, per essere certo di queste cose (lett. “affinché conoscessi – futuro III – la 

certezza di queste cose”), dicendogli: “Padre mio santo, ho udito riguardo a questi beati che hanno aperto gli 

occhi del cieco. È vero oppure no (ara, a(=ra introduce domande; jinm+mon; jin è variante jn+, jen, congiunzione “o”)?”.  

 

afouwyb+ je m+mon payHre pai ounoc n+hwb an pe katatcom m+pnoc n+hmot n+taujitf+ 

n+tm+pnoute& kaigar aur+pempya n+tcom etyoop m_nhHlias m_niwhannHs ea peF Y 

m+pouehsahne n+nefapostolos nau etbe je m+pouyine n+sapeoou m+pkosmos&  

Rispose: “No, figlio mio
2
. Questa non è una grande opera rispetto alla potenza della grande grazia (hmot 

“grazia, dono, favore; gratitudine”) che essi hanno ricevuto da Dio. Essi infatti furono degni (r+-(p)m+pya “diventar 

degno, meritevole”) della potenza che era con Elia e con Giovanni, avendo Cristo dato loro lo (stesso) potere 

(oueh-sahne “comandare”; s.m. “comando”) dei suoi apostoli, poiché essi non hanno cercato la gloria del mondo. 

 

etbepai aur+qe nouyah n+kwht+ efmouh emate& hwste pkenibe etnHu ebol h_nrwou oukwht+ 

pe efmouh& hwste euyanouwn erwou eylHl nere pyah nHu ebol h_nrwou n+qe n+ouebrHce 

esr+ouoein haros n+tpe& loipon payHre m+pr+r+apistos enentaksotmou tHrou etbHHtou& 

                                                           
2
 Il racconto bohairico è più completo. Dopo l’interrogazione, si legge: «Egli mi rispose: “Sì, è vero”. E io gli dissi, come se fossi 

meravigliato: “Veramente, è una grande opera!” Egli mi rispose e mi disse: “No, figlio mio, …”». 
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Pertanto essi furono come (lett. “fecero la maniera di”) una fiamma di fuoco molto ardente (mouh, v. intr. “bruciare, 

ardere”), così che anche l’alito (nife (nibe) naft= (neft=, nift=) “soffiare”; “alito, fiato, vento”) che usciva dalla loro 

bocca era un fuoco ardente, al punto che se aprivano la loro bocca (ouwn è qui costruito con e, al posto dell’usuale 

m+mo=) per pregare la fiamma usciva dalla loro bocca come un lampo (ebrHce, b+brHce, efrHce, brHce, s.f.), 

splendendo (r+-ouoein; il soggetto femminile si riferisce a ebrHce) fino al cielo (lett. “sotto di esso, cioè il cielo”). Infine, 

figlio mio, non essere incredulo (“non fare il fare l’incredulo”; r+-apistos; a/)pistoj) su tutte le cose che hai udito 

riguardo a loro”.  

 

anok de aiouwyt+ n+nefouerHte etouaab eiYeoou m+pnoute pai eteire n+nefypHre 

h_nneteire m+pefouwy& 

Ed io, io venerai (ouwyt+ “salutare, baciare; venerare, adorare”) i suoi santi piedi, dando lode a Dio, colui che fa i 

suoi prodigi in coloro che compiono la sua volontà. 

 

Il piccolo dell’antilope 

swtm+ de on epeikehwb n+your+ypHre m+mof n+tainau erof h_nnabal& asywpe de m+pehoou 

n+teqeotokos etouaab h_mpawne aibwk yaroou je einaji m+peusmou& aicentou eunapwt 

emeh moou& aibwk nai nm+mau&  

Ma ascoltate ancora quest’altro ammirabile prodigio (lett. “ opera degna di meravigliarsi di essa”; yau, yaou, you- 

“valore; valevole, degno, adatto”; r+-ypHre “meravigliarsi (a, di: m+mo=)”) che ho visto coi miei occhi. Accadde che nel 

giorno (della festa) della santa Madre di Dio (Qeoto/koj), nel (mese di) Paoni, io andassi presso di loro, per 

ricevere la loro benedizione. Li trovai sul punto di andare (pwt, Q pHt “correre; fuggire”; il circostanziale del futuro 

I esprime un’azione come imminente, sul punto di aver luogo) a prendere l’acqua (meh-moou, lett. “riempire l’acqua”). Me 

ne andai con loro.  

 

n+terenpwh etanaballous hoson enhipoue m+mos n+oukoui ancine n+ouyay esaherates 

h_mpma etm+mau m_npeskoui m+mas efo n+b_lle& tai de n+teresnau eron aspwt& auw n+++++++++++++tere 

pesyHre ei je efnapwt hwwf afr+bol hn_ouyik m+moou n+hmou&  

Quando arrivammo alla collinetta (a)na/boloj), ancora essendo un po’ lontani da essa (oue; Q ouHu “diventare 

distante”; s.m. “distanza”; m+/hi/hm+ poue “a distanza”; lett. “essendo noi a una distanza da essa di poco”), trovammo un’antilope 

(yay è var. di yoy, yooy “(tipo di) antilope”, Bubalis buselaphus, s.m.f.; Crum 605; Lambdin lo dà solo s.m.) che se ne 

stava (aherat= “stare in piedi”, è forma con suffisso riflessivo formata da whe, ahe; Q ahe “stare, rimanere” e da rat= “piede”) 

in quel posto col suo piccolo (mas, mase “piccolo di animale”, in particolare “vitello”; propriamento un participio di mise 

“generare, partorire”), cieco (lett. “essendo esso cieco”; o n+ bl+le è Q di r+-bl+le “diventare cieco”). Ora, quando essa ci 

vide, fuggì. E quando suo figlio si mise anche lui a correre (lett. “venne sul punto di correre”, con circostanziale del 

futuro I, esprimente azione imminente), cadde (lett. “fuggì”; r+-(p)bol “diventare libero”, quindi “scappare, fuggire; evitare”, Crum 

36) in una fossa (yik, yeik, yHk s.m. “profondità; ciò che è scavato”, derivato dal verbo yike, yekt+-, yakt= (yikt=); Q 

yoke “scavare”) di acqua salata (lett. “di sale”; hmou, s.m.; egiziano HmAt).  

 

neftalaiporei hrai h_mpyik efnibe auw efjiemse h_mpmoou& anok de n+tereinau erof 

h_mpmoou n+teihe m+pieyfi eroi alla neiswbe pe&  

Esso si agitava (talaipwrei=n) giù (hrai è propriamente s.m. “parte inferiore”, usata qui avverbialmente; esiste anche hrai, 

hre “parte superiore”) nella fossa, sbuffando (nife (nibe), naft= (neft=, nift=) “soffiare”, s.m. “alito”; esiste anche un nibe 

var. di nHHbe, nHbe, nife “nuotare, galleggiare”) e sprofondando (ji-emse “sprofondare, affondare”, dal sostantivo emse, 

m+se “immersione”; sinonimo del verbo wms+, ems+-, oms=; Q oms+, v. tr. e intr. “affondare”) nell’acqua. E quando io lo vidi 

nell’acqua in questo modo, non riuscii a trattenermi (y-, ey-, in origine un verbo pieno “conoscere, conoscere come” – 
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egiziano rx – è diventato poi un verbo prefisso a qualsiasi infinito per esprimere “potere, essere capace”; fi, “sollevare; sopportare”, 

con dativo etico – ero= - in uso idiomatico “trattenersi, controllarsi”; normalmente fi ero= vale “sollevarsi, ergersi; sorgere”), ma 

mi misi a ridere (lett. “ridevo”; swbe “ridere”; “deridere”; egiziano sbT). 

 

auw aicwyt+ enetouaab ere peuho paht+ epesHt euYn+htHu eroou& n+teribwk de aitale 

pkoui m+mas n+yay ain+tf+ ej+ntanaballous neijw m+mos n+netouaab je naeiote etouaab 

amHitn n+tet+nnau epai oub_lle pe& n+toou de pejau je fsmamaat n+ci pnoute&  

E scorsi i santi, col viso abbassato (“il loro viso essendo piegato verso il suolo”; pwht+, peht+- (paht+-), paht=; Q paht+ 

intr. e rifl. “piegarsi, prostrarsi”, tr. “versare; piegare”), meditando (Y-htH=, Y n+hHt “osservare, fare attenzione”; hHt, htH= 

“cuore, mente”; qui con dativo etico eroou; Crum 716). E quando andai, feci salire il piccolo di antilope, lo portai 

sulla collinetta, dissi (“dicevo”)  ai santi: “Miei santi padri, venite a vederlo (“e vedetelo”, con congiuntivo): è 

cieco!” Ed essi dissero: “Sia benedetto (smou, Q smamaat (smaat, smamaant) “benedire”; “benedizione”) Dio!”. 

 

ain+tf+ m+peum+to ebol hws eitamo m+moou erof& tote a pmakarios maximos sPragize n+n+bal 

m+pkoui n+yay hws efr+ypHre n+tdHmiourgia m+pnoute efjw m+mos je ksmamaat pajoeis E 

peF m_nnekypHre etekeire m+moou& n+terefje pai de a n+bal m+pkoui n+yay ouwn&  

Lo portai davanti a loro, come lo avevo loro annunciato. Allora il beato Massimo fece il segno della croce 

(sfragi/zein) sugli occhi del piccolo di antilope, come meravigliato della creazione (dhmiourgi/a) di Dio, 

dicendo: “Benedetto sei tu, o mio Signore Gesù Cristo, per queste meraviglie (lett. “con queste meraviglie”) che 

fai.!” E quando disse ciò, gli occhi del piccolo di antilope si aprirono. 

 

pejaf nai je kaaf ebol nf+bwk epeidH n+oublle an rw pe& anok de aikaaf ebol auw 

nefcepH pe efjibocs+ h_mptoou efkwte n+satefmaau& anok de eneir+ypHre emate eiYeoou 

m+pnoute E peF m_nnefpetouaab& 

Mi disse: “Lascialo, che vada; poiché non è più (rw, particella enclitica di enfasi e contrasto: “ma, allora, d’altra parte”) 

cieco”. Io lo lasciai ed egli si affrettò (cepH, cipH “affrettarsi”, a volte costruito anche riflessivamente con m+mo=) 

saltellando (bocs+ è var. di focs+ “salto, danza”; ji-focs+ “saltare, danzare”; dal verbo fwce (bwce), fec-, foc=; Q fHc (bHc) 

v. intr. e rifl. “saltare”, s.m. “impetuosità”) sulla montagna, cercando (kwte nsa=) sua madre. Ed io mi meravigliai 

molt(issim)o (imperfetto II del presente I, forma molto rara: Lambdin § 24.2), dando lode a Dio, Gesù Cristo e i suoi 

santi. 

 

I due serpenti 

aueis on tatamwtn+ epeikehwb n+your+ypHre m+mof n+tedaniHl n+b_rre& asywpe m+moi n+ousop 

eimooye m_npmakarios domHtios eneine ebol n+henba ebol h_mphelos&  

Venite (aueis è var. di au, aue, auei è una forma imperativa (a- è forma prefissa a molti imperativi), “porta qui!”, usata anche 

prenominalmente: aueis=; “vieni, che… (con congiuntivo)”; Crum 19) ancora e vi racconterò quest’altro ammirabile 

prodigio (lett. “ opera degna di meravigliarsi di essa”; vedi sopra) del nuovo Daniele. Mi capitò una volta di 

camminare col beato Domezio per prendere dei rami di palma (ba, bae, baei “ramo di palma”) nella valle 

paludosa (e(/loj “luogo basso e umido, palude”). 

 

enhoson de eimooye aicine n+oukoui n+soouhs+ n+bn+ne& aicine hahtHu n+noc snau n+drakwn 

euYtwn m_nneuerHu ea poua n+hHtou ouwm m+pkeoua yatefpaye& n+terinau eroou aipwt 

etbeqote&  
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Mentre (enhoson, n+hoson, hoson) camminavo, trovai un piccolo gruppo (soouhs+ s.f. “riunione, congregazione, 

gruppo”; da swouh, seuh-, soouh=; Q soouh “riunire”) di palme da dattero (bn+ne s.f. “palma da dattero”). Trovai 

accanto ad esse (hahtn, hatn; hahtH=, hatH=) due grandi serpenti (δράκων) che lottavano (Y-twn “lottare, 

disputare”) l’un l’altro (erHu “compagno”) e l’uno di essi ingoiò l’altro fino alla sua metà (perfetto II; paye, pHye, 

piye (pay-, py+-) “metà”, dal verbo pwy (pwye), pey-, poy=; Q pHy “dividere”). Quando li vidi, fuggii dalla paura.  

 

peje phagios domHtios nai je ahrok n+teihe ekpHt& pejai je h_ndrakwn ne paeiwt 

n+tainau eroou& n+tof de pejaf nai je yare psatanas on ouwnh+ ebol n+qe m+pedrakwn H 

pmoui yakpwt n+teihe h_noubwl ebol m_noum_ntatsok& 

Il santo Domezio mi disse: “Perché (ahro=, avverbio interrogativo; richiede un suffisso che anticipa il soggetto della frase ) 

fuggi (presente II con Q di pwt) così?”. Dissi: “Sono dei serpenti, padre mio, che ho visto!”. Ed egli mi disse: 

“Anche se (yare-, preformativo dell’aoristo-abituale, è qui variante di nyare- “quando, se”; Crum 583a-b) Satana 

(satana=j) apparisse nella forma del serpente o del leone, fuggirai tu (aoristo come futuro: Crum 583a) così 

vigliaccamente (bel ebol “fiacchezza, debolezza; distruzione, dissoluzione”) e senza ritegno (?, non trovo sok)?”. 

 

anok de aiYmetanoia eijw m+mos je kw nai ebol pajoeis eiwt& amou ng+nau ere poua 

n+hHtou wmk+ m+poua& n+terefei de epeuma afnau eroou n+qe n+taijoos naf& n+tof de 

afm+kah n+hHt emate hapetjHu n+cons+ n+hHtou& afmooye ehoun eroou efjw m+mos je anau 

etm_ntjaje n+neikekooue ere poua ouwy ewmk+ m+pefson&  

Ed io, mi pentii , dicendo: “Perdonami, mio signore padre! Vieni a vedere: uno di essi ha divorato (wmk+, 

emk+-, omk=) l’altro”. E quando andò al luogo dove erano (lett. “al loro luogo”), li vide così come io gli avevo 

detto. E fu molto rattristato del male che avevano commesso (p.et.jHu relativa sostantivata, con Q di ji, ji- (je-), 

jit=; Q jHu; ji n+cons+ “usare violenza, fare del male”, Crum 822; “ciò che è stato fatto di male in, da essi”). Andò verso di 

loro, dicendo: “Guarda l’inimicizia verso gli altri ((n+)kekooue “gli altri”), uno volendo divorare l’altro (lett. 

“suo fratello”)!”. 

 

tote afamahte m+moou n+tefcij sn+te afamahte m+plHsb+ m+poua efh_nrwf m+poua afswk 

m+mof aftokmef ehrai h_ntefkalahH afnojf+ ebol etrefbwk naf afamahte m+pkeoua afjitf+ 

epoue afkaaf ebol hwwf& jekas pejaf n+neueycm+com ecen neuerHu n+kesop&  

Allora li afferrò con le sue due mani; prese le due mascelle (plHsb+ sta per p.lHs b+, dove b + è il numerale “due”; Crum 

145, s.v. lHs) di quello che era nella bocca dell’altro (chiaramente era stato ingoiato dalla coda), lo tirò (swk, sek- 

(sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. “trascinare”), lo strappò (twkm+, tekm+, tokm=; Q tokm+ (takm+) “strappare, tirar fuori, estrarre”) dal 

suo ventre (t.kalahH), e lo allontanò (nouje (nouj), nej-, noj=; Q nHj “gettare”; lett. “lo gettò via”) perché se ne 

andasse; afferrò l’altro, lo mandò lontano (oue; Q ouHu “diventare distante”; s.m. “distanza”) e rilasciò anche 

quello: “Affinché – disse – non possano reincontrarsi (futuro III negativo) un’altra volta”.  

 

anok de neiaherat eitwmn+t nqen+oua eafhise n+hHt eir+yp+Hre ejn+qe n+tainau erof efeire 

m+mos n+n+hof n+drakwn& 

Ed io, me ne stetti attonito (twmn+t v. intr. “diventare attonito, stupefatto”), come qualcuno che soffre (perfetto primo 

circostanziale/relativo; r+-hise n+hHt “soffrire di cuore, di spirito”), meravigliandomi a causa del modo in cui l’avevo 

visto agire (“il modo che io avevo visto lui facendo esso”; m+mos è riferito a t.he) verso i serpenti-draghi (hof, hob, hop, 

hob; f. hfw, hbw; plur. hboui, “serpente”; egiziano HfAw). 
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Morte di Massimo 

eita mn+n+sanai asranaf n+tm_ntmairwme m+pnoute eYm+ton n+nefh_mhal nf+poonou ebol 

h_nneihojhj+ m+prosouoeiy h_mpeikosmos etyoueit nf+jitou ehoun epma n+m+ton n+epouranion 

etouoys ebol h_mpounof m_nptelHl yaeneh pma n+tafpwt ebol n+hHtf+ n+ci pemkah n+hHt 

m_ntlupH m_npayahom& 

In seguito, dopo queste cose, piacque alla bontà di Dio verso gli uomini (r+-ana= “piacere”, usato impersonalmente 

con soggetto s- e oggetto suffisso; un oggetto nominale è anticipato da un suffisso e introdotto con n+; ci si aspetterebbe pertanto 

asranas, visto che mn+tmairwme “filantropia, amore per l’uomo” è s.f.; l’uso del suffisso f si riferisce probabilmente però a 

pnoute) di dare riposo ai suoi servi, togliendoli (congiuntivo; pwwne (pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q 

poone “cambiare, trasferire”; + ebol  “rimuovere, togliere”) dalle sofferenze (hojhj+ (hojhej, hojj+), hejhj+- (hejj+-), 

hejhwj=; Q hejhwj “affliggere, addolorare”; “dolore, pena, sofferenza”) passeggere (pros (ou)ouoeiy “per un tempo, 

transitorio”) di (lett. “in”) questo mondo di vanità (lett. “che è vuoto”; youo, youe- (you-), youw= (youo=) (± ebol) 

“scaricare, vuotare”, Q  youeit “essere vuoto”) e di condurli nel luogo di riposo celeste (e)poura/nion), colmo (lett. 

“esteso”, ouwys+, oueys+-, ouoys=; Q ouoys+ “diventare largo, esteso”, “essere a proprio agio”, “rendere largo”; ouwys+ ebol 

“estendere, sparpagliare”, v. tr. e intr.) di gioia (egiziano wnf) e di allegria (telHl “gioire”, “gioia”) eterne, il luogo dal 

quale se ne andata l’afflizione, il dolore (lu/ph) e il gemito (ahom, solo in ay-ahom “gemere, sospirare, 

lamentarsi”,“gemito, sospiro, lamento”). 

 

tote h_mpehoou etouaab etepya pe n+taepiPania afr+yorp+ en+kotk+ epywne n+ci 

pmakarios apa maximos& afamahte ejwf n+ci ouhmom efhory+& tote oun n+terefhroy+ 

epywne pejaf je ari tagapH moute eapa makare& anok de aibwk aimoute erof&  

Allora, nel santo giorno della festa (“che esso era la festa”) dell’epifania (e)pifa/neia), il beato apa Massimo fu il 

primo (ywrp+, yr+p- (yerp+-), yorp=; yorp+ “essere il primo”, + infinito “fare qualcosa per primo, aver fatto qualcosa 

precedentemente, aver già fatto qualcosa”; r+-yorp+ “essere il primo, davanti”, + e+ inf. “fare per primo”, “essere il primo a fare”) a 

mettersi a letto (n+kotk+ “giacere”) per la malattia. Una forte (hroy, hr+y- (hery+-); Q hory+ “diventare pesante, difficile”) 

febbre (hmom (ymom); Q hHm “diventare caldo”; “febbre, calore”; cfr. egiziano xm “caldo”) si impadronì di lui. Quando 

dunque il male si aggravò (lett. “diventò grave per la malattia”), disse: “Fa(mmi) (arire, ari-, ari=, imperativo di eire) 

la carità (a)ga/ph): chiama apa Macario!”. Ed io, andai e lo chiamai.  

 

eita mn+n+satre prH hwtp+ pejaf nan je ay n+nau pe pai& anon de antamof je pjwk 

m+pehoou pe& n+tof de pejaf je aitei kekoui pe yanYbwk nai epama n+m+ton n+yaeneh& 

Poi, dopo che il sole fu tramontato (hwtp+ (hwpt+), hetp+-, hotp= (hopt=); Q  hotp+ “tramontare”, “essere riconciliato”; 

egiziano Htp; dopo la preposizione mn+n+sa e senza articolo - a differenza di hm+ptre - l’infinito causativo è equivalente a una 

temporale con “dopo che”), ci disse: “Che ora è?”. E noi gli annunciammo che era la fine (jwk, jek-, jok=; Q jHk 

(±ebol), tr. “finire, completare”; intr. “diventare terminato, completo”; s.m. “fine, totale, completamento”) del giorno. Ed egli 

disse: “Ancora (e)/ti) un poco, fino a che me ne andrò al mio luogo del riposo eterno”.  

 

enhoson de ere teuyH naywpe peje peneiwt apa makare nan je jere phHbs+ eyje nan 

oupouoein& tote pmakarios apa maximos autwrp+ m+pefnous ehrai etpe&  

E come la notte stava arrivando, nostro padre apa Macario ci disse: “Accendete (jero (jerw), jere- (jeere-), 

jero= (jerw=) v. tr. “accendere”, v. intr. “bruciare, essere acceso”) la lampada, così che abbiamo luce!” Allora il beato 

apa Massimo ebbe lo spirito (nou=j) rapito (lett. “portarono via il suo spirito”: terza persona plurale per rendere il passivo; 

twrp+, terp+- (tr+p-), torp= “prendere, (de)rubare, portar via”; s.m. “furto, rapina”) al cielo.  
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auw nefjw m+mos n+teihe je tn+noou m+pekouoein m_ntekme w panoute n+sejimoeit hHt 

h_ntehiH ebol je Ypisteue je knasouten tahiH& auw nahmet n+tootou n+n+exousia 

n+tepkake n+tepaHr ete neD ne&  

E parlava in questo modo: “Manda la tua luce e la tua verità, o mio Dio, così che mi conducano (con cambio 

di soggetto, il congiuntivo ha valore finale; ji-moeit hHt= “condurre, guidare”; moeit “strada,via”) sulla (tua) via, poiché io 

credo che tu renderai dritta (sooutn+, soutn+- (soutwn-), soutwn=; Q soutwn “renere dritto, raddrizzare”) la mia via. 

E salvami (nouhm+, nehm+-, nahm=; Q nahm+ “salvare”, egiziano nHm) dalle potenze (lett. “da esse, le potenze” o “ dalla loro 

mano, delle potenze”; e)cousi/a) delle tenebre e dell’aria, cioè dagli spiriti (del male). 

 

sobte n+natacse h_ntekhiH panoute jekas einaei yarok ajn+kwlusis& ywpe nai n+helpis 

n+com E panoute je n+tok pe paouoein m_npanouhm+& einar+hote anok haqH n+nim& mn+n+sws 

afkarwf n+oukoui& 

Prepara (sobte (softe), sb+te- (sebte-), sb+twt=; Q sb+twt v. tr. “preparare”; v. intr. “diventare pronto, preparato”; v. rifl. 

“prepararsi”; s.m. “preparazione”, “mobili”) i miei passi (tacse, tatse s.f. “suola; impronta”) nella tua via, Dio mio, 

così che io venga (futuro II, usato al posto del più comune futuro III, dopo jekas) da te senza (ajn+, ejn+, ajn+t=, ejn+t=) 

ostacolo (kw/lusij). Sii per me la potente speranza, Gesù, Dio mio, poiché sei tu la mia luce e la mia 

salvezza. Chi temerò io (lett. “di fronte a chi è  che avrò paura, io?”; futuro II; r+-hote “aver paura” (di: e, ejn+,etbe, haqH 

n+, ebol hn+, hHt= n+); ha qH, ha t(=)hH “di fronte a; prima”, da hH, ehH, hiH, hHt= “fronte, parte anteriore”; egiziano HAt)?”. Poi 

tacque (kw, ka-, kaa= (kee=, ke=), kH “mettere, porre”, “lasciare, rilasciare”; kw n+rw=, ka-rw=, Q karaeit “rimanere in 

silenzio, tacere”) un attimo. 

 

auw palin on pejaf je twoun maron ebol taei eis hHHte eis n+apostolos auei 

m_nneproPHtHs efit ebol h_mpeima& loipon afkarwf& mn+n+sakekoui a ppetouaab apa 

makare nau epeCoros n+netouaab eauei n+swf& auw h_noucepH aftwoun n+ci ppetouaab 

apa makare afcw efeiorm+ efkw n+rwf&  

E di nuovo (pa/lin) disse: “Alziamoci, usciamo (maron, ingiuntivo, usato da solo nel senso di “let’s go”; Lambdin § 30.1), 

così che io vada (congiuntivo; il cambio di persona indica fine). Ecco, ecco gli apostoli sono venuti coi profeti per 

portarmi via da qui”. Poi tacque. Dopo un po’ il santo apa Macario vide il coro (xoro/j) dei santi che erano 

venuti (il circostanziale del perfetto I indica un’azione compiuta prima del tempo del verbo della principale) verso di lui. E in 

fretta il santo apa Macario si levò e rimase (cw, Q ceet (cHHt) “rimanere, aspettare”; “continuare, persistere (a fare: 

circostanziale)”) attonito (eiwrm+ (iwrm+); Q eiorm+ “guardare meravigliato, essere attonito”), in silenzio (due circostanziali del 

presente I).  

 

n+tereinau ephHbs+ n+tafjena pejai m+ph_llo je kouwy etrenjere phHbs+ paeiwt& pejaf 

je m+mon alla kaaf n+teihe& anok de aikwry+ erof eijw mmos je ari tagapH pajoeis 

neiwt m+ton m+mok hijn+teicolbe n+oukoui& n+tof de afouwyb+ je karwk payHre je 

m+peuoeiy n+yaje an pe alla mallon ouoeiy pe n+karwk&  

Quando vidi che la lampada era spenta (“vidi la lampada che era spenta”; perfetto I relativo; jna (jena, jne), jne-, 

jena= tr. “spegnere”; intr. “essere spento”; cfr. 9), dissi al vecchio: “Vuoi che accendiamo la lampada, padre mio?” 

Disse: “No, ma lasciala così”. Ma io lo blandii (kwry+ (cwry+), kery+-, kory= v .tr. “persuadere; blandire, lusingare, 

circuire”), dicendo: “Fa(mmi) la carità, mio signore padre; riposati un poco su questa coperta di lana (colbe 

indica una veste in lana)!”. Ma egli rispose: “Taci, figlio mio; non è il momento di parlare, ma è piuttosto 

(ma=llon)  il momento che tu taccia (lett. “di tu-taci”)”.  
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tote nere pmakarios apa maximos yaje m_noua h_nnetouaab efjnou m+mof epran n+n+hagios 

eth_mpefkwte& anon men +mpeneime epetefjw m+mof& alla peDtoPoros aftamon je 

neutamo m+mof epran n+n+hagios etm+mau& nH men pejaf etsaounam iwhannHs pbaptistHs 

pe m_nn+hagios n+apostolos auw sahbour mwusHs pnomoqetHs pe m_nhHlias m_nelissaios 

m_npm_ntsnoous n+koui m+proPHtHs& 

Allora il beato apa Massimo parlò con uno dei santi interrogandolo (jnou, jne- (jn+-), jnou= (jinou=, 

jenouou=) “chiedere, domandare”) sul nome dei santi che lo circondavano (lett. “che (erano) nel suo intorno”). Noi non 

sappiamo certamente (me/n) ciò che egli diceva, ma lo pneumatoforo ci informò che gli stavano dicendo il 

nome di quei santi. “Quelli alla destra (nH pronome dimostrativo “remoto”; corrisponde nai etm+mau; lett. “quelli che (sono 

sul) lato destro”) - disse - (sono) Giovanni il Battista e i santi apostoli, e a sinistra (hbour s.f. “mano sinistra”; agg. 

“sinistro”) Mosè il legislatore (nomoqe/thj), Elia, Eliseo e i dodici profeti minori. 

 

ainau on pejaf ed_a_d pr+ro m_nkwstantinos pr+ro n+nehrwmaios euaheratou hatenneuerHu 

ere h_nklom kH hijwou& ouaggelos n+ouoein efaheratf+ hatHu eun+ ousHfe n+kwht+ h_ntefcij& 

eywpe eryan laau h_nn+energia n+teneD ouonhf+ ebol yafdiwkei n+swou& n+teihe on 

ainau erof efeire m+mos h_mpaHr hws efswk hajwou n+netouaab& aucw n+ci netouaab 

eukatiCe epmakarios eucwyt+ hiqH m+pouehsahne m+pnoute&  

Ho visto anche, disse, il re Davide (d_a_d è abbreviazione di daueid) e Costantino, il re dei Greci, che stavano in 

piedi l’uno presso l’altro, con corone poste su di loro. Un angelo di luce stava presso di loro, con una spada 

fiammeggiante in mano (“una spada di fuoco essendo nella sua mano”; circostanziale di frase esistenziale). Se qualcuno 

delle potenze degli spiriti (malvagi) si mostrava, egli lo allontanava (diw/kein) da essi. E così anche io l’ho 

visto che marciava (“che faceva ciò”) nell’aria, come se procedesse (swk, sek- (sk+-, sak-), sok=; sHk, tr. “trascinare 

(fuori da: ebol ha)”; intr. “fluire, scorrere; andare, procedere”) davanti a loro, i santi. E i santi rimasero fermi 

(kate/xein “trattengo, fermo”; medio “mi fermo”) presso il beato, osservando (cwyt+, Q coyt+ “guardare, osservare”; hi qH, 

hi (t&)hH “di fronte; davanti”, da hH, ehH, hiH, hHt= “fronte, parte anteriore”) il comando (oueh-sahne,ouah-sahne 

“comandare, prescrivere”; come s. m “comando, consegna”) di Dio.  

 

mn+n+sws de oun pejaf eunaji n+tefTuCH etouaab& ainau eiwhannHs pbaptistHs eun+ 

oustolH espriwou n+tootf+ afporys+ ebol afamahte m+peskooh snau auw afjwrm+ 

emwusHs afamahte hwwf m+pkesa auw n+teunou autwoun tHrou n+ci netouaab& 

Ora dopo ciò, disse, stavano per prendere la sua santa anima (circostanziale del futuro I). Vidi Giovanni il 

Battista con una tunica (stolh/) splendente (peire (pire), Q pore (preiwou, priwou, pereiwou) ± ebol “uscire, 

sbocciare (di luce, fiore, capelli); splendere, essere radiante”) in mano (n+tootf+ per il più comune hn+tefcij); la distese 

(pwry+, pr+y- (pery+-), pory=; Q pory+), prese i suoi due angoli e fece segno (jwrm+, Q jorm+ v. intr. “fare segno (a: e, 

oube)”, v. tr. “indicare”; esiste un altro verbo con le stesse forme: v. tr. “fare fretta, affrettare”, v. intr. “affrettarsi”) a Mosè: 

costui afferrò l’altro lato e subito tutti i santi si levarono. 

 

ainau de on pejaf epaulos papostolos efjwrm+ ekwstantinos pr+ro efjw m+mos naf je 

sooutn+ erof n+tm_ntrm+he n+tetpistis& n+tof de afsooutn+ ebol n+outomos eftoobe 

n+ousPragis ere pran n+nikaia shais erof& ainau epeCoros tHrf+ n+n+hagios euYcom n+teTuCH 

m+pmakarios eujw m+mos je m+pr+r+hote alla cm+com&  

E vidi anche, disse, l’apostolo Paolo, che faceva segno al re Costantino dicendogli: “Presentagli (lett. 

“distendi verso lui”; sooutn+, soutn+- (soutwn-), soutwn=; Q soutwn “rendere dritto, raddrizzare”; + ebol “distendere”) la 

libertà (rm+he, f. rm+hH, plur. rm+heeue “persona libera”; mn+trm+he “libertà”) della fede (pi/stij)”. E quello presentò (lett. 

“tese”) un libro (to/moj), sigillato (twwbe, toob=; Q toobe (tobe) “sigillare”, “sigillo”; esiste anche twwbe, tebe-, toob= 

“ripagare, ricambiare”, “cambio, contraccambio”) con un sigillo (sfragi/j), sul quale era scritto (shai, seh-, shai=; Q 
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sHh “scrivere”, con oggetto “dummy”; mi aspetterei il Qualitativo) il nome di Nicea. Vidi tutto il coro dei santi, che 

fortificavano l’anima del beato, dicendo: “Non temere, ma sii coraggioso (cm+-com, cn+-com “trovare forza; 

prevalere; essere capace”)!”. 

 

auw n+teunou asfocs+ ekounf+ n+iwhannHs m_nmwusHs auw a pywjp+ n+netouaab ouahou 

n+swf euTallei& aiswtm+ eteusmH etnotm+& m+piswtm+ esmH esholc+ n+teihe eneh& auw tai 

teqe n+tafjwk ebol n+ci pmakarios apa maximos h_noueirHnH eafm+ton m+mof m_nnetouaab 

tHrou& 

E subito essa balzò (fwce (bwce) fec- foc=, Q fHc (bHc) “saltare, balzare”, costruita qui con suffisso riflessivo ) nel 

seno (koun(t)=, kououn(t)=, kouon=, kouwn=, ken= “seno, petto” (il suffisso è obbligatorio)) di Giovanni e di Mosè e il 

resto (ywjp+, yejp+-, yojp=; Q yojp+ v. tr. “lasciare come resto, lasciare indietro” v. intr. “rimanere”; s.m. “resto”) dei santi 

lo seguì (“posero sé stessi dietro a lui”; ouwh, oueh-, ouah=; Q ouHh “porre, mettere”; egiziano wAH; concordanza a senso; il 

suffisso f si riferisce a Massimo e non alla sua anima), cantando salmi (ya/llein). Udii la loro voce melodiosa 

(noutm+,Q notm+ “essere dolce, piacevole”; egiziano nDm). Mai udii una voce così soave (hloc, Q holc+ “diventare dolce, 

piacevole”; holc+ è Q anche di hwlc + “abbracciare”). E questo è il modo in cui terminò (la sua esistenza) il beato apa 

Massimo, in pace, essendosi riposato con tutti i santi. 

 

Morte di Domezio 

tote n+terentwms+ m+pefliTanon etouaab afn+kotk+ afywne m+pefraste n+ci pefkemakarios 

n+son domHtios& afamahte ehrai ejwf n+ci ouhmom& n+terefnau de erof eafywne n+ci pnoc 

apa makare pejaf nai je hmoos payHre ng+diakonei epson tarekji pefsmou&  

Allora, dopo che avemmo seppellito (twms+, tems+- (tm+s-), toms= (tomes=); Q toms+ “seppellire”) le sue sante 

reliquie (propriamente è singolare; lei/yanon), il giorno dopo (raste “mattino”; raste, praste, n+raste, eraste, 

m+pefraste “il mattino dopo; domani”) l’altro suo beato fratello Domezio si mise a letto ammalato (lett. “giacque, si 

ammalò”; ywne “diventare ammalato, debole”, “malattia”): la febbre si impadronì di lui. Quando il grande apa 

Macario vide che si era ammalato, mi disse: “Siedi, figlio mio, e servi (diakonei=n) il fratello, affinché tu 

riceva (“finalis”, congiuntivo futuro di risultato: Lambdin § 30.2) la sua benedizione”.  

 

anok de aiYpi enefouerHte eijw m+mos je ylHl ejwi paeiwt etouaab& m+pefraste de 

afhroy+ epywne n+ci pmakarios domHtios& auw n+terefpwh eteuyH m+pefmehyomn+t n+hoou 

ainau erof efhose& pejai naf je kouwy etramoute nak epeneiwt apa makare& pejaf 

je se& anok de aibwk aimoute erof&  

Ed io baciai (pei, pi s.f. “bacio”; Y-pei, Y-pi “baciare (e, ern+, ejn+)”) i suoi piedi, dicendo: “Prega per me, padre 

mio santo”. Ma il giorno dopo il beato Domezio si aggravò (“diventò grave per la malattia”) e quando ebbe 

raggiunto la notte del suo terzo giorno, lo vidi sofferente (hise, hast+-, hast=; Q hose “diventare difficile, penoso, 

arduo”). Gli dissi: “Vuoi che ti chiami nostro padre, apa Macario?”. Ed egli disse: “Sì”. Ed io andai a 

chiamarlo.  

 

aitei eimooye nm+maf hitehiH afaheratf+ n+ounoc n+nau efcwyt+ epeisa m+pespHleon auw 

mn+n+sws afktof+ epsa n+tanatolH& neimeeue nai pe je arHu efylHl alla efcwyt+ 

epeCoros n+netouaab euswk hiqH n+teTuCH m+pmakarios domHtios&  

Poi mentre camminavo con lui per la strada egli si fermò (lett. “stette in piedi”) per molto tempo, guardando 

dalla parte della grotta (sph/laion), e poi si voltò verso l’Oriente (a)natolh/ “il sorgere del sole; oriente, levante”). 

Da parte mia (nai) pensavo: “Forse (arHu, harHu) sta pregando”, ma stava osservando il coro dei santi che 

precedevano (lett. “procedevano davanti”) l’anima del beato Domezio.  
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nefcwyt+ de pe ehrai etpe efayahom auw efrime efkwlh+ etefmesYhHt efjw m+mos je 

ouoi nai anok je m+piermonaCos eptHrf+& nai gar ne m+monaCos h_noume je h_noukoui 

n+ouoeiy n+hojhej aucen pma h_noucepH&  

E guardava verso il cielo, gemendo (ahom, solo in ay-ahom “gemere”,“gemito”), piangendo e battendosi (kwlh+, 

kl+h-, kolh=; Q kolh “battere”+) il petto (mesYhHt, var. di mestn+hHt, mesqHt “petto”), dicendo: “Guai a me! Io non ho 

mai fatto il monaco (ossia “non ho nulla del monaco”); costoro, infatti, sono veramente dei monaci, perché in un 

breve periodo di sofferenza (hojhj+ (hojhej, hojj+), hejhj+- (hejj+-), hejhwj=; Q hejhwj “affliggere, adolorare”; 

“dolore, pena, sofferenza”; cfr. 38) hanno trovato in fretta la perfezione (?; cm+ pma “trovar luogo, opportunità”, Crum 155b; 

cfr. r+-pma “aver successo”, Ibidem 155a)!”.  

 

anok de n+terinau erof efrime n+teihe aitwmn+t auw pejai naf je ou petyoop paeiwt 

etouaab& n+tof de pejaf nai je maron payHre je a phagios domHtios m+ton m+mof& 

n+terenbwk de ehoun epespHleon ancn+tf+ ehmoos efouols+ ehoun etjo ere tefcij sn+te 

jolk+ ehrai etpe eafjwk ebol n+teihe&  

Ed io, quando lo vidi piangere così, restai attonito (twmn+t v. intr. “diventare attonito, stupefatto”) e gli dissi: “Che 

cosa è successo, padre mio santo?”. Ed egli mi disse: “Andiamo, figlio mio, poiché il santo Domezio si è 

riposato!”. Quando fummo entrati nella grotta, lo trovammo seduto, appoggiato (ouwls+, ouels+, ouols=; Q 

ouols+ v. tr. “umiliare”; v. intr. “piegarsi (dalla vergogna, dall’umiliazione), appoggiarsi (a: ejn+, hijn+, ehoun e)”; s.m. 

“umiliazione”) al muro (jo, joe, joie, joei, joi, plur. ejH, s.f. “muro”), con le due braccia tese (jwlk+, jelk+-, 

jolk=; jolk+ “stendere”) verso il cielo, avendo in questo modo terminato (perfetto I circostanziale) (la sua 

esistenza).  

 

anji m+pefswma etouaab anytof epkah anskepaze m+mof& a ppetouaab apa makare 

r+mn+tre n+apa isidwros je netaxis n+tauei n+sateTuCH m+pnoc n+son n+toou on nentauei 

n+sapkeoua efmooye nm+mau hwwf& 

Prendemmo il suo santo corpo, lo coricammo (jto (yto), jte-, jto= (yto=, yta=); Q jtHu (ytHu) “coricare”, 

“essere coricato”) per terra e lo coprimmo (skepa/zein). Il santo apa Macario rese testimonianza all’apa Isidoro 

che le schiere (ta/cij) che erano venute per l’anima del fratello maggiore, esse furono anche quelle che 

vennero per l’altro, andandosene anch’egli con esse. 

 

Epilogo 

eis hHHte oun antamwtn+ eqe n+ta neimakarios jwk ebol m+peudromos m_npeubios 

n+aggelikon& eaumere phise m_ntpolHtia m_nphojhj+ m+prosouoeiy auhupomine h_nqupomonH& 

eauagwnize kalws eupHt h_mpestadion n+taretH eusooutn+ m+moou enaqH katapyaje 

m+ppetouaab n+apostolos yantoutahe nebrabion m_ntwhm+ n+tpe&  

Ecco, dunque, vi abbiamo raccontato il modo in cui questi beati hanno terminato la loro corsa (dro/moj) e la 

loro vita angelica (a)ggeliko/n). Avendo amato (me (mei), mere-, merit=) la tribolazione, la (loro) condizione 

(pwlitei/a “stato, condizione (di cittadino”)), la sofferenza passeggera (pros (ou)ouoeiy “per un tempo, transitorio”), essi 

sopportarono (u(pomenei=n) nella pazienza (u(pomonh/). Avendo combattuto (a)gwni/zein) valentemente e avendo 

corso (pwt, Q pHt “correre; fuggire”) nello stadio (sta/dion) della virtù (a)reth/), essi si tesero verso ciò che era 

importante (presente II; “le cose che (erano) davanti”, ossia quelle veramente importanti), secondo la parola del santo 

apostolo, fino a che ebbero ottenuto (taho, tahe-, taho=; tahHu “far stare; raggiungere, ottenere”) il premio (“i 

premi”; brabei=on) della convocazione (“e la convocazione”; twhm+, tehm+-, tahm=; Q tahm+ ± ehoun “convocare”, 

“convocazione”) al cielo.  
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auw nseywpe m_npentaumeritf+ E peF pagonoqetHs m+me& eaumeste peoou m+peikosmos 

prosouoeiy m_nniapolausis tHrou etyoueit etnatako eauopou ehenlaau auywpe 

eumoste m+peikosmos nqe noueyteko& hotan de oume pe Yjw m+mof& 

E furono (congiuntivo) con quello che avevano amato, Gesù Cristo, il vero (lett. “di verità”) giudice 

(a)gonwqe/thj). Avendo odiato la gloria di questo mondo effimero e tutti i piaceri (a)po/lausij) vani (youo, 

youe- (you-), youw= (youo=) (± ebol) “scaricare, vuotare”, Q  youeit “essere vuoto”) che periranno (ossia “che saranno 

considerati  nulla”; tako, take-, tako=; Q takHu (takHut) “distruggere”, “perire”), avendoli considerati (wp, ep-, op=; Q 

Hp “contare; considerare”; egiziano ip) dei nulla, essi arrivarono a odiare (moste, meste-, mestw= “odiare”) questo 

mondo, come una prigione (eyteko, yteko, plur. ytekwou). E come questo è vero, io lo dico. 

 

Aforismi di Massimo e Domezio 

asywpe de n+ousop air+qe hws eiji n+hrai nm+mau n+ouhoou pejai nau je enetetn+yoop pe 

h_nkwstantinoupolis naeiote pollakis tetn+acen tHutn etetn+o n+r+ro tenou&  

Ora accadde una volta, un giorno, che io facevo finta (lett. “facevo il come come se…”) di scherzare (?, ji n+hrai 

“prendere giù, abbasso”, per qualcosa come “prendere in giro; scherzare”) con loro e dissi loro: “Se voi, padri miei, foste 

a Costantinopoli (imperfetto circostanziale del presente I, in protasi di frase condizionale dell’irrealtà), certamente 

(polla/kij “spesso, frequentemente”, qui però più simile al nostro “certamente”) vi trovereste ora ad essere re (presente I 

circostanziale col qualitativo o n+ r+ro di r+-r+ro “diventare re”)”. 

 

ntoou de aukte peuho eroi pejau nai h_moum_ntrm+ray je ere peknous twn tenou 

n+takje peiyaje& arHu pantws efkH m+pma n+takyaje erof tenou& anouw gar enjw mmos 

nak noumHHye n+sop w penson pyoi je eite ekhmoos nm+man eite ekkH h_mpekkoui m+ma 

n+ywpe amahte m+peiran etsmamaat ete E pe h_noum_ntatka tootk+ ebol&  

Ma essi volsero il loro viso verso di me (e) mi dissero con gentilezza (ray, solo in rm+ray “persona gentile, mite”): 

“Dov’è ora la tua mente (presente II), che hai detto (perfetto II?) una tale parola (= Ma che dici?)? È forse 

costantemente (pa/ntwj) nel luogo del quale tu ora hai parlato? Noi ti abbiamo già detto (ouw “cessare, 

terminare” + circostanziale: “terminare di fare, avere già fatto”) una moltitudine di volte, o nostro fratello Pshoi, sia 

(ei)/te) che tu sieda con noi sia che tu ti trovi nella tua piccola dimora, (di) impadronirti (propriamente in discorso 

diretto: “afferra”) di questo santo nome, che è Gesù, incessantemente (at.ka-toot= ebol “incessante”, Lambdin p. 

273 s.v. twre).  

 

kaigar alHqws enere peiran etouaab h_mpekhHt pe ng+naje peiyaje an pe pai n+takjoof 

tenou& loipon YhtHk erok h_noutajro w penson m+merit m+pr+r+amelHs epeiran noujai alla 

amahte mmof h_mpekhHt h_noumoun ebol ekjw m+mof h_noum_ntrefyp+hise& ebol gar je 

etetn+yanr+amelHs epai eie knacm+ pmou h_nnenparaptwma&  

Se infatti veramente questo santo nome fosse stato nel tuo cuore (circostaziale dell’imperfetto in protasi di frase 

condizionale non verbale dell’irreale), tu non diresti (imperfetto negativo del futuro I; n_g sta per nek) questa cosa che 

adesso hai detto. Inoltre, sta’ attento (Y-htH= “osservare, fare attenzione”, con dativo etico erok) con perseveranza 

(hn+outajro), o nostro amato fratello, a non trascurare (lett. “non essere negligente”, imperativo negativo; a)melh/j) 

questo nome salutare, ma ponilo con costanza nel tuo cuore, dicendolo nell’afflizione. Infatti, se lo trascuri 

(sic; etetn+yan- per ekyan-), allora (eie, eeie è particella introducente apodosi) troverai la morte nei tuoi  (?; nen per 

netn+ , a sua volta per nek) errori (para/ptwma).  
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loipon m+pr+trenmere tparrHsia m_npjin+hraf m_nn+yaje etyoueit je nai nettako m+pkarpos 

m+pmonaCos tHrf+ kataqe n+taneime epai aitei oun enyoop h_ntsuria hwste n+ta tm_ntrwme 

aan n+jin+hraf ete m+poukaan ce er+pmeeue n+nennobe&  

Inoltre, non farci amare la libertà sfrenata (parrh/sia), la distrazione (ji-hra=, ji n+ ho, ji n+hra=; Q ji-hraeit, con 

suff. riflessivo, “divertirsi, essere distratto”; qui infinito sostantivato; per “distrazione” esiste anche mn+tji-hra=) e le parole 

oziose (lett. “vuote”), poiché sono queste le cose che fanno perire il frutto di ogni monaco, come noi l’abbiamo 

saputo  quando ancora (aitei, e)/ti) eravamo in Siria, allorché il commercio degli uomini (mn+trwme “umanità”) 

ci ha reso distratti, senza lasciarci ricordare (lett. “che non ci hanno permesso di ricordare”, negazione del relativo del 

perfetto I +) ai nostri peccati.  

 

tm_ntym+mo m_npkarwf h_nousooun m_nphojhj+ h_nstoi ne n+tepeylHl& phojhj+ etmise 

m+peylHl h_noutb+bo& peylHl etmise n+qote m+pnoute m_ntagapH auw nai etmise m+prime& 

prime hwwf pettb+bo n+nennobe&  

Il distacco (ym+mo, ymo, ymw,  femm. ym+mw, plur. ym+moi “straniero”, “strano”; mn+tym+mo “stranezza; estraneità; l’essere 

straniero”), il silenzio nella conoscenza e la sofferenza (hojhj), tali sono i profumi della preghiera: la 

sofferenza che produce la preghiera nella purezza (tb+bo, tb+be-, tb+bo=; Q tb+bHu v. tr. “rendere puro, purificare”; v. intr. 

“ diventare puro, pulito”; s.m. “purezza; purificazione”), la preghiera che produce il timor di Dio e l’amore e questi 

che producono le lacrime (lett. “il piangere”; lacrima/e è rm+eiH, rm+eie, plur. rm+eiooue); le lacrime stesse sono quelle 

che purificano i nostri peccati.  

 

ebol je mn+axiwma oute m_ntrm+mao oute m_ntjwwre taeiHu hatm+pnoute alla ouTuCH 

esouaab te tefyine n+sws auw tefqusia m_nnefclil pe penoujai&  

Pertanto, non c’è (mn+) dignità (ἀξίωμα), né ricchezza, né valore che siano preziosi (taeio (taio), taeie- (taie-), 

taeio= (taio=); taeiHu (taHu) “onorare, stimare, aver riguardo per”; Q “essere onorato, stimato, di valore, prezioso”; s.m. 

“onore”; causativo di eoou “gloria, onore”) davanti a Dio, ma è un’anima santa quella che egli cerca; il suo 

sacrificio (ϑυσία) e i suoi olocausti (clil), questa è la nostra salvezza!”. 

 

anok de aiyep peuyaje eroi h_nouourot n+hHt eaiYmetanoia eijw m+mos je kw nai ebol 

naeiote auw ylHl ejwi& 

Ed io accolsi il loro discorso (rivolto) a me, con felicità (ourot) di cuore e mi pentii dicendo: “Perdonatemi, 

miei padri, e pregate per me”. 

 

Viene edificata una chiesa in loro onore 

loipon mn+n+saourompe n+hoou m+ppwwne ebol n+neimakarios a pjaie cwrc+ emate ebol h_mma 

nim eite h_mptoou m+pernouj eite ebol h_nm+monH etsHr ebol h_nkHme& hapax haplws a 

pjaie cwrc+&  

Infine, dopo un anno (lett. “un anno di giorni”) dalla dipartita (pwwne (pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q 

poone “trasferire, cambiare”; + ebol “rimuovere, togliere”) di questi beati, il deserto fu molto abitato (cwrc+, corc+-; Q 

corc+ “abitare, popolare”, “essere abitato, popolato”; esiste anche cwrc+, corc+=; Q corc (colc+)+ “preparare, provvedere”, e cwrc+, Q 

corc+ “cacciare”) in ogni luogo, sia (ei)/te) sulla montagna di Pernuji sia nelle abitazioni solitarie (monh/) sparse 

(swr, sr+- (ser-), sor=; Q sHr, ± ebol “disperdere”) in Egitto; in una parola (a(/pac a(plw=j): il deserto fu popolato.  

 

auw aukwt n+ounoc n+ekklHsia aupwyn+ n+apa eisidoros m+presbuteros& anok hwwt peicwb 

n+atm+pya auaat n+diakonos& 
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E fu costruita una grande chiesa e fu nominato (pwyn+, peyn+-, poyn=; Q poyn+ v. tr. “ordinare, nominare”, v. intr. 

“servire come prete”; s.m. “ordinazione, servizio”) l’apa Isidoro come presbitero (presbu/teroj). Io stesso, questo 

miserabile (cwb agg. “debole”, s.m. “persona debole”; dal verbo cb+be, Q coob (coof) “diventare debole, timido”, s.m. 

“debolezza”) indegno, fui fatto diacono (διάκονος).   

 

mn+n+sanai a pnoc apa makare moute ebol h_ntekklHsia efjw m+mos je moute epeitopos 

je trauH n+nehrwmaios& auouwyb+ n+ci yomn+t n+noc n+h_llo n+teptoou m+pernouj nai 

n+tauywpe hahtHn ete apa pamw pe m_napa pihwr m_napa hatre pejau n+apa makare je 

m+pekeime eneuran peneiwt&  

Poi il grande apa Macario parlò nella chiesa, dicendo: “Chiamate questo luogo (τόπος) ‘il quartiere 

(rauH”quartiere (di città), vicinato”, Crum 306a) dei Romani (= dei Greci, Bizantini)’”. Tre grandi vegliardi della 

montagna di Pernuji, che erano presso di noi, cioè apa Pamo, apa Pihor e apa Hatre, risposero (e) dissero 

all’apa Macario: “Non conosci il loro nome, o nostro padre?”.  

 

pejaf nau je ahe alla m+peteyye an pe etrenmoute epran n+oua n+hHtou ejm+peitopos 

n+tenka n+keoua& epeidH gar aujwk ebol h_nouhisos n+ouwt etbepai anonomaze m+moou 

hiousop m_nneuerHu& tenmoute epeutopos je nehrwmaios&  

Disse loro: “Sì (ahe, ehe, aha, he “sì; veramente”), ma non è conveniente (pete yye “ciò che è appropriato” è la forma 

relativa sostantivata di yye (sye) espressione impersonale significante “è appropriato, proprio, adatto”; m+peteyye an pe “esso 

non è ciò che è appropriato”; esiste anche la forma sostantivata negativa pete meyye) che noi diamo il nome di uno di 

loro a questo luogo e che lasciamo l’altro. Poiché infatti essi hanno terminato (la loro vita) nello stesso 

modo (lett. “in un uguale – i)/soj (notare come il copto usi hisos) - unico”): perciò noi li abbiamo nominati (o)noma/zein) 

entrambi insieme; chiamiamo il loro luogo ‘I Romani’”.  

 

n+teihe de on aftreushai n+neuran epdiptiCon je neneiote n+hrwmaios kataqe 

n+tauouehsahne naf ebol hitm+pnoute& afr+mn+tre de nan n+ci apa papnoute h_noutajro 

pmaqHtHs n+apa makare pentafr+ eiwt eyiHt mn+n+swf& 

E così inoltre egli fece scrivere il loro nome sul dittico (di/ptuxon): ‘i nostri padri Romani’, così come gli era 

stato ordinato da Dio. L’apa Papnoute, il discepolo di apa Macario, che fu superiore (eiwt “padre”) a Scete 

dopo di lui, ci rese  (questa) sicura (“con certezza”, hn+outajro) testimonianza: 

 

tote pejaf n+terenkwt n+tekklHsia a pnoute ouehsahne m+peneiwt hitn+ouCeroubim 

n+ouoein je moute epeima je trauH n+nehrwmaios& auw n+tok hwwk pejaf ouahk n+swi 

tatsabok epma etounamoute m+pekran ehrai ejwf&  

“Allora, disse, quando avemmo costruito la chiesa, Dio comandò a nostro padre per il tramite di un 

cherubino (xeroubi/m) di luce, dicendo: «Chiama questo luogo ‘il quartiere dei Romani’; e tu stesso, disse, 

seguimi, così che io ti mostri (congiuntivo, 1a persona, del causativo; costituisce la 1a persona del Futuro Congiuntivo, o 

Finalis; Lambdin § 30.2; tsabo, tsabe- (tsebe-), tsabo= (ts+bo=); Q tsabHu(t) “insegnare; mostrare”; causativo di sabo (sbo), 

sbo= “imparare”) il luogo che sarà chiamato col tuo nome».  

 

loipon a peCeroubim swk hajwf afn+tf etkl+j+ enrHs m+pma m+phellos eth_mpma m+pyHi 

afaheratf ejn+tpetra etsapemn+t afr+rHt naf m+pma etm+mau efjw m+mos je 

Poi il cherubino procedette (swk) davanti a lui; lo portò all’angolo (t.kl+j+, var. di t.kl+je, s.f. “angolo”; da kwlj+, 

kl+j- (cl+j-), kolj=; Q kolj+ (colj+) “v. tr. “piegare”, v. rifl. “piegarsi”, v. intr. “piegare, diventare piegato”; s.m. “perversione; 
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depressione”; cfr. kl+j-pat “genuflessione” (lett. “piegare la gamba”)) meridionale (lett. “del sud”; en- per n+) della valle 

(lett. “del luogo della valle”), che è nel luogo del pozzo; stette sulla roccia che è sul lato dell’occidente (emn+t, 

eimn+t, emn+te, egiziano imnt) e in quel luogo gli promise (r+rHt è var. di erHt, rHt, errHt “far voto, promettere”; s.m. “voto, 

promessa”, plur. erate) dicendo:  

 

pai pe pma etounamoute m+pekran ehrai ejwf pkema on ete knakotf+ eunataaf 

n+nehrwmaios yaeneh etbe je n+toou nentauka swma ehrai h_mpeitoou etouaab n+yorp+ 

eauywpe n+yorp+ enaparCH n+tenekhise h_mpma n+eloole m+pjoeis sabawq pai n+tautoyk+ 

n+ouoeie erof auw n+arCHgos ete pai pe pgenos ettaeiHu n+te m+monaCos plaos eteire 

m+pouwy m+pnoute nai etswk n+tm_ntya n+htHf m+pnoute ehrai ejm+pgenos n+n+rwme& 

«Questo è il luogo che sarà chiamato col tuo nome, il luogo anche che tu costruirai (kwt, ket-, kot=; Q kHt 

“costruire”); per sempre sarà dato (futuro II) ai Romani, poiché sono essi che porranno i primi corpi (σῶμα) su 

questa santa montagna, essendo essi stati i primi delle primizie (a)parxh/; en- per n-+) delle tue sofferenze, 

nella vigna del Signore degli eserciti (sabawq), quella di cui (erof) tu sei stato nominato (twy, tey-, toy=; Q 

tHy “nominare, assegnare”) vignaiolo (ouoeie, plur. oueeiH, oueiH “coltivatore (di campi, vigne…)”) e capo (a)rxhgo/j), 

cioè la stirpe onorata (taeio (taio), taeie- (taie-), taeio= (taio=); taeiHu (taHu) “onorare, stimare, aver riguardo per”; 

s.m. “onore”; causativo di eoou “gloria, onore”) dei monaci, popolo (lao/j) che fa la volontà di Dio, coloro che 

attirano (swk “trascinare”) la misericordia (mn+tya n+htH= è var. di mn+tyn+-htH= “pietà, misericordia”, da yn+-htH= “aver 

pietà (di: ejn+, ehrai ejn+, ha); dal verbo yine, yen(t)- (yn+-), yn+t= “chiedere, informarsi, cercare”; Crum pp. 716-717) di Dio 

sulla stirpe degli uomini»”. 

 

Ykwry+ oun erwtn+ w naeiote etouaab jekas etetnet_mr+atnahte enentanjoou 

etbeneihagios alla ywp erwtn+ h_nouagapH n+neiyaje n+teneneiote m+makarios malista 

nentafjoou n+ci peneiwt mDtoPoros apa makare&  

Vi prego (kwry+ (cwry+), kery+-, kory= v .tr. “persuadere; blandire, lusingare, circuire”) dunque, o miei padri  santi, di 

non essere increduli (jekas con futuro III negativo: al posto della forma usuale n+netn+swtm+ usa la forma etetnetm+swtm+; r+-

atnahte “essere incredulo”, da nahte, n+het-; Q n+hout (n+hot) v it./intr. “credere, fidarsi (in, di: e, hn+, ejn +)”) delle cose che 

abbiamo detto riguardo a questi santi, ma ricevete (ywp, yep- (yp+-, yap-), yop= (yap=); Q yHp “ricevere, 

accettare; sopportare, soffrire”, da Ssp) con amore queste parole dei nostri beati padri, soprattutto (ma/lista) quelle 

che ha detto nostro padre, lo pneumatoforo apa Macario.  

 

fsHh gar n+teihe je eryan n+h_llo bwk eratf+ m+pnoc etm+mau yafjitou epespHleon efjw 

m+mos je amHitn n+tetn+nau epmartHrion n+teneikoui n+ym+mo hws je n+twtn+ hwttHutn 

n+tetn+prokoptei h_nn+aretH n+netm+mau jekas on n+tetn+r+pempya n+tmeris m_npeklHros epwou 

pe h_ntm_ntr+ro m+penjoeis E peF&  

È scritto infatti così, che se gli anziani visitavano (usa propriamente il presente storico; bwk erat= “visitare”) quel 

grande (monaco), egli era solito condurli (aoristo) alla grotta, dicendo: “Venite a vedere (congiuntivo “e vedete”) 

il martyrium di questi piccoli stranieri (ym+mo), così che (hws je penso sia per il consecutivo hwste, normalmente 

costruito col Congiuntivo) anche voi avanziate (proko/ptein) nelle virtù (a)reth/) di quelli, e anche che diventiate 

degni (r+-(p)m+pya “diventare degno”) della parte (per meros μέρος) e dell’eredità (klh=roj “sorte, ciò che si ha in sorte”) 

che essi possiedono (“che essa è loro”, forma relativa del pronome possessivo pw=, tw=, nou=, in frase predicativa con pe) 

nel regno di nostro Signore Gesù Cristo.  

 

h_mptrenkw gar nan m+pr+pmeeue n+tanastroPH n+teneneiote etouaab tn+napwwne hwwn 

ebol h_nn+sunHqia n+kosmikon n+tn+ji m+phr+b n+ouoein h_nn+entolH n+teneneiote m+makarios enkw 

n+swn n+napahou enY m+ton n+naqH h_nouqb+bio m+me m_nouagapH enmooye h_nouys+ n+tacse 
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n+atswrm+ enjwk ebol n+n+nomos m+peF m_nn+entolH n+neuaggelion n+tetm_ntmonaCos nai 

etjimoeit nan yapnoute h+nousooutn+&  

Quando noi infatti conserviamo (hn+ + p + infinito causativo ha valore di frase temporale) per noi il ricordo (lett. “l’atto 

del ricordare”) della condotta (a)nastrofh/) dei nostri santi padri, anche noi ci allontaneremo (futuro I; pwwne 

(pwne), peene- (pene-), poone= (paane=); Q poone “trasferire, cambiare”; + ebol “rimuovere, togliere”) dalle abitudini 

(sunh/qeia) mondane (kosmiko/n) e prenderemo l’aspetto (hr+b s.m. “forma, aspetto”; ji-hr+b “assumere l’aspetto”) 

luminoso (lett. “di luce”) nei comandamenti dei nostri beati padri, abbandonando (kw n+sa, nsw= “lasciare dietro, 

abbandonare”) le cose del passato (lett. “lasciando dietro di noi le cose che sono del dietro”; na.pahou) e dando 

tranquillità (Y-m+ton “dare tranquillità, riposo, agio”) alle cose del futuro (lett. “le cose del davanti”, na.t.hH; ossia “non 

preoccupandoci troppo del futuro”), in una vera umiltà (qb+bio, qb+bie-, qb+bio=; qb+biHu(t) “umiliare”; intr. “diventare umile”; 

s.m. “umiltà”) e amore, camminando nell’orma del passo (ys+-n+-tacse, s.f. “impronta”; tacse “suola”) che non 

errano (swrm+, serm+-, sorm=; Q sorm+ v. tr. “sviare, fuorviare, portare fuori strada”, v. intr. “andar perso, errare”), compiendo le 

leggi (no/moj) di Cristo e i precetti evangelici (lett. “dei vangeli”) della vita monastica: sono essi che ci 

conducono (ji-moeit (hHt=) “condurre, guidare”; moeit “strada,via”) a Dio direttamente (sooutn+, soutn+- (soutwn-), 

soutwn=; Q soutwn “rendere dritto, raddrizzare”; s.m. “rettitudine”; hn+ousooutn+ “direttamente”).  

 

kaigar a neneiote ka n+koui m+ma n+ywpe n+teneneiote etouaab n+tootou n+qe n+ouekklHsia 

aubHk emau katakoui euylHl h_noupistis& auw hm+mHHye n+tenetywne eite h_nyiHt eite 

h_mpeitoou euyanei epeumartHrion n+seylHl yauji m+ptalco hitm+pehmot m+pnoute 

m_nn+twbh+ n+nefh_mhal&  

Infatti i nostri padri hanno posto la piccola abitazione dei nostri santi padri accanto a loro (n+tootou), come 

una chiesa dove (emau, moto a luogo, “verso là”; da m+mau “là”) si va (lett. “andavano là”; perché usa il Q?) per pregare 

(“per una preghiera”, oppure circostanziale: “pregando”) un po’ con fede. E folle (hm+ è da hen, con assimilazione) di malati, 

sia a Scete sia in questa montagna, se vengono al loro martyrium e pregano, ricevono (aoristo) la guarigione 

per la grazia (hmot “grazia, dono, favore; gratitudine”) di Dio e le preghiere (twbh+ (twbah), tebh+- (tb+h-), tobh= 

“pregare”; “preghiera”) dei suoi servi.  

 

loipon anon hwwn marenswtm+ n+satentolH n+ta peneiwt apa makare kaas ehrai n+tn+bwk 

epeutopos n+tn+ylHl n+hHtf+ malista de n+houo m+pehoou m+peur+pmeeue etouaab ete 

soumn+tafte pe m+pebot twbe m_nsoumn+tsayf m+piebot nouwt&  

Inoltre noi stessi obbediamo (ingiuntivo-cohortativo) al precetto che ha lasciato nostro padre apa Macario e 

andiamo (congiuntivo, che continua l’ingiuntivo precedente) al loro santuario e preghiamo in esso, e soprattutto 

(n+houo “molto, grandemente”, enfatizza malista) nel giorno della loro santa commemorazione, cioè il giorno (sou-, 

forma costrutta di sHu “tempo, stagione”; sou- è usato in composti con numeri per indicare il giorno del mese; egiziano sw) 

quattordici (mn+t- è forma proclitica di mHt “dieci”) del mese di Tibi (quinto mese dell’anno, primo mese della stagione prt; 

gennaio-febbraio) e il giorno diciassette dello stesso mese; 

 

auw n+tn+kw nan h_noucepH m_noumoun ebol m+peur+pmeeue m_ntme n+teucinwnh+ n+aggelikon 

jekas eneer+pm+pya hwwn m+peumeros m_nneuklHros h_ntm_ntr+ro n+m+pHue h_mpehmot 

mn+tm_ntyn+htHf m+ntm_ntmairwme m+penjoeis E peF pai ebol hitootf+ peoou m+peiwt nm+maf 

mn+peD etouaab n+reftanho auw n+homoousion tenou auw n+ouoeiy nim yan+aiwn tHrou 

n+aiwn& hamHn& 

e conserviamo per noi con fretta e perseveranza la loro commemorazione e la verità della loro vita (lett. “atto 

di vivere”; cin-, prefisso a un infinito, forma un nome astratto femminile di azione) angelica, così che anche noi siamo fatti 

degni  della loro parte (me/roj)  e della loro eredità  nel regno dei cieli, per la grazia, la misericordia (mn+tyn+-

htH= “pietà, misericodia”) e l’amore per l’uomo (mn+tmairwme “filantropia, amore per l’uomo”; mai è participio congiuntivo, 



Alberto Elli

Si è dedicato allo studio dell’egittologia e successivamente anche delle lingue semitiche, 
ha pubblicato una Introduzione ai geroglifici (1995). Lo studio del copto lo ha poi 
portato a interessarsi anche della storia delle Chiese orientali. Frutto di questa passione 
sono i tre volumi della Storia della Chiesa Copta. Per Ananke ha pubblicato La Stele di 
Rosetta e il Decreto di Menfi; Ramesse II e gli Hittiti.
MORE INFO

Vita dei santi Massimo e Domezio 

Alberto Elli 44 

proclitico, di me “amare”) di nostro Signore Gesù Cristo, colui ad opera del quale (ebol hitn+ esprime l’agente dopo 
verbi passivi; qui usato assolutamente) va (lett. “è con lui”) la gloria del Padre e dello Sprito Santo vivificatore e 
consustanziale (o(moou/sion), ora e in ogni tempo, per tutti i secoli (ai)w/n) dei secoli. Così sia (a)mh/n)»”. 
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